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LA fORZA DI •A 
NUOVA AlRRIADVA 

L a risposta più felice alla polemica 
sovietica e alla sorda lotta con la 

quale Mosca cercherà <lì colpire il Partito 
comunista italiano Longo l'ha trovata, 
parlando al recente Comitato centrnle 
nelle ripetute solenni affermazioni della 
volontà di rispetto rigoroso della 
eguaglianza e della autonomia dei partiti 
e degli Stati contenute in documenti 
ufficiali sovietici, anche recenti . Unità 
nella lotta contro l'imperialismo, 
aut 0110111ia delle .,;e nazionali al 
socialbmo. Fd è la rispost~1 che dovrebbe 
essere pii1 persuasiva alle incerte//c della 
base traùi.1ionalista: questo è il vero 
filone <lella tradizione comunista 
internazionale, a conunciarc dallo 
scioglimento <lei Comintem. 

Anche il ministro Medici del resto si è 
attnccato al preambolo del trattato di 
non proliferazione per giustificare la sua 
pausa di riflessione. E c'è spesso davvero 
negli atteggiamenti sovietici qualcosa che 
non torna. Un modo di ragionare che 
ricorda quello dcl leone delle fuvole di 
Fedro, insofferente di contra<lùiàinc. lo 
ho fatto la rivoluzione, voi siete miei 
creati. Anche la storia della rotturn con 
Mao a volerla rifare non sembra 
persuadere molto. 

Ed ora dopo le prime meraviglie e le 
sdegnate condanne per la prepotenza di 
Mosca. la controindignazione delle 
proteste sovictid1e appare sincera. S1 
respinge l'inaccettabile offesa aù una 
nuova specie russa di dottrina di Monroe 
valida per tutto il blocco comu111sta, non 
discll tibìlc e sacramcntnlc come un 
dogma. Diversità per uso esterno; 
all'i11temo dcl blocco solo u111t:\, non 
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fessurata dalle \':trietà na.tionali. Occorre 
rendersi conto che il procedere 
rigidamente unitario <li questa forza che 
domina il vasto mondo comunista 
mtroduce una nuova difficile problemati­
ca nei rapporti internazionalì. Potrà 
creare seri imbarani, scelte critiche ai 
partiti comunisti nazionali. 

Un nuovo tempo, segnato dalla svolta 
di Praga, comincia dunque nella storia 
mondiale. Possiamo deplorarne la 
maggiore <lurcuu, la maggiore incertezza 
che esso porta speciahnentc per i nostri 
paesi. dato che Mosca afferma il primato 
sovrano del proprio interesse e dagli altri 
partecipanti vuole solo convergenze e 
non tollera divergenze. Ma che altro si 
può fare se non rendersi più chiaro 
conto delle difficoltà, dei pericoli e delle 
direttive di condotta da determinare in 
conseguenza'? 

I pericoli dell'isolamento. li Partito 
comunbta e il prot:igonista di questa 
nuova situa.tionc, ma In sua for.ta è tale 
nelb società italiana che la nuova 
condizione deve interessare ogni parte 
politica. L'attenta discussione condotta 
dal Comitato centrale su ricordato 
dimostra il profondo, scrio interesse di 
tutto il partito, con questa conclusione 
positiva che è apparsa intatta nella 
coscienza di tutti. sovrastando a riserve 
dubbi ~ incerteve, la giustezza 
fondamentale, senza alternative possibili, 
della scelta fatta di fronte all'occupazio­
ne militare della Cecoslovacchia. 

Non rifacciamo discorsi già fatti. 
Limitiamoci a constatare l'unanime 
convinzione che le lotte in difesa dei 

lavoratori sono legate in Italia ad 
autonome scelte nazionali, dalle quali 
non possono non scaturire giudizi 
univoci anche per Praga. 

Ma sono apparsi insieme evidenti 1 
pericoli di una forza che si lasciasle 
isolare dal movimento internazionale dei 
lavoratori, esposta se debole a recedere 
alla lunga su un piano di 
na1ionakomunismo socialdemocratico, o 
a lasci:mi trascinare su posizioni non sue 
dalla variabile politica internazionale di 
compromesso o di urto delle fori.e 
comuniste. 

Quale la bussola? Nessun'altra fuor di 
quella dell'inquadramento nella lotta che 
è comune ai lavoratori di tutto il mondo 
e dell:i autonomia insieme delle scelte 
consone allo habitat storico nel quale li 
deve operare. Unità nella diveniti 
peraltro è una formula facile solo alla 
enunciazione. ma di interpretazione 
volta per volta <la verificare, tanto pub, 
esser variabile il discrimine della 
autonomia nella unità internazionale. E' 
solo una forte coscienza di partito 
sempre controllata, discussa, confennata 
da tutta la base, anziana e giovane, che 
può guidare la marcia senza deviazioal 
cd oscillazioni rovinose. 

Quale unità? Queste consider 
naturalmente riducono alle proporzi 
d1 modeste speculazioni concorrenziali 
polemiche della stampa avversa 
legami che le Botteghe Oscure affe 
di voler mantenere con la 
poten1.a comunista del mondo. Fi 
questa sostiene il Vietnam, 
fornisce il maggior baluardo contro 
pressione imperialista qual è il 
comunista che in questa azione 
sconfessarla? 

Essenziale per le posizioni de 
che, come quella di chi scrive 
analogamente per le posizioni soct ' 
resta sempre la capacità comunista 
scelte autonome la sostanziale dern 
zia della vita interna del partito 
vitalità di una forza giovane caPllce 



rinnovamento. E' con questa qualifìca­
z1one che i comunisti possono offrire il 
caposaldo di una politica nuova 
modellata sui bisogni materiali ed umani 
dei lavoratori e della società italiana. 

Ma una nuova esigenza politica si 
afferma ora in questo 1nomento italiano, 
che ha una sua premessa nei rapporti tra 
il Partito comunista e le fone nuove che 
esso vuole e deve attrarre come 
condizione della sua marci:! in avanti. 
Grado a grado i comunisti sono giunti 
ad un aperto e liberale riconoscimento 
pluralistico di po_sizioni ed opinioni: 
superiore per qualità alla tentazione d1 
cattura strumentale, normale in ogni 
organismo di forza prevalente. Plura­
lismo di forte signitìca peraltro 
riconoscimento schietto di pluralismo di 
autonomie, libere da ogni egemonina-
1:ionc. Uniti1 anwra una volta nella 
d1ffercnz1a1.ione: u11it:1 solo nei tìni 
generali della strategia. l'na ~trategia tale 
dunque per la sua forzu e linearità da 
imporre essa stessa il suo potere 
unificatore. 

Le scadenze di novembre. Non 
occorrono lunghi discorsi per richiamare 
1 tratti carattcnstici della situazione 
politica attuale. Due partiti che si 
preparano ali~ ve~ifìca delle ~ec1~roc~~ 
posiziom _fraz1ona11 da _correnti e nv~h!a 
di gruppi che ne riducono assai m 
prospettiva la capacità di governo quale 
dovrebbe esser assicurata da maggioranze 
omogenee. 

Decisa sulla base della proporzionale la 
composiL1one degli orgoni direttivi, 
risolta la diftìcile questione del 

/11grao 
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~anti e Brodolini 

segretario del partito, il prohlema 
dell'alleanz.a di governo soverchierà 
probabilmente gli attestamellli program­
matici che il Congresso socialista potrà 
aver approvato. I capifila della 
Democrazia Cristiana, Colombo e 
Rumor. hanno parlato abbastanza 
chiaramente. ed è prevedibile quale sarà 
il loro impegno. Un centro-sinistra più 
elastico, più attivista che soddislì le 
ambizioni progressiste e vada bene per 
tutti sia per il fervore dei discorsi e delle 
promesse sia per l'agnosticismo di fronte 
al sistema. Forse funzionalmente un 
piccolo salto di qualità rispetto al 
centro-sinistra di Moro, ma sempre di 
qua dello spa: :1acque. 

Sempre Stato romano centralizzato, 
sempre assenza di priorità sociali, sempre 
procedere sezionale per settori tecnici, 
non per visioni d'insieme della società 
italiana e delle sue strettoie. con 
l'aggiunta forse di una ibrida fusione 
d'indirizzi, pubblicistico e privatistico, 
nella politica economica. 

Ma questa è l'ora della contestnzione. 
Promossa dai giovani, procede secondo 
la sua logica in un processo inarrestabile 
a strutture, ordinamenti, costumante 
modellati dalle classi dominanti. 
Costruire una sicurezza di vit:l, di lavoro, 
di istruzione e di educazione, di vivere 
civile, di giustizia sempre csig1b1lc, è 
sommuovere un mondo. Si<llno in Italia 
alla soglia di un confronto globale tra 
una civiltà logora cd una Ci\ iltà nuova. 

Quale alternativa può spingere in 
avanti questa contestazione di fondo? 
Consideriamo la contesa. anch'essa di 
fondo, tra la predicazione rivolu1jonarin 
senza scadenza ed il rinnovamento oggi 
realizzabile. Se questa può essere la 
scella, la lotta a singhiozzo secondo 
l'occasione, lo smantellamento per urti 
parziali delle posizioni aY\ersarie, questa 
tattica non è sufficiente a dare 
l'alternativa unificatrice di una nuova 
sinistra. 

Om1ai mi sembra sia da porre su tutto 
il fronte della attività economica la 
battaglia per il controllo e la 
partecipazione dci lavoratori alla 
direzione delle imprese. Alti la mano il 
socialista che non ha predicato in vita 
sua l'assunzione delle cla%i lavoratrici 
alla direzione della società. Ponga ora 
all'Eur il problema di questa scelta. 

FERRUCCIO PARRI • 

SOCIALISTI 

i conti 
con la dc 

L a battaglia delle cifre si è ormai 
fermata sulla sogha del grande 

palazzo dei congressi dell'EUR. Quando 
l'Astrolabio sarà nelle edicole, il 
dibattito si sarà lasciato alle spalle 
quell'aspetto di faida paesana e di lotta 
fratricida che lo ha caratterizzato nei 
congressi provinciali e sezionali, per 
misurarsi con gli indirizzi politici e le 
scelte programmatiche con i quali il PSU 
dovrà affrontare all'indomani dcl 
Congresso nazionale le altre forze 
politiche . 

Stahilito il nuovo equilìhrio interno 
fra le cinque correnti, risolto il problema 
della costituzione dei nuovi organi 
dirigenti, rimarrà un interrogativo: per 
quale politica'> 

Mentre d congresso socialista è ancora 
in corso di svolgimento. qualcosa dr 
analogo si sta verificando all'interno 
della Dcmocrazm Cristiana . Rumor e 
Colombo stanno preparando il nuovo 
equilibrio interno del partito di 
maggioranza relativa. Fanfani sarj con 
loro o contro di loro? ~1oro uscirà allo 
scoperto. rivendicando in mamera aperta 
e chiara la direzione del Partito, o 
preferirà insistere nelle manO\ re 
sotterranee e nel gioco degli 
ammonimenti e delle minacce? 

l'u(1 sembrare quindi ingiusto adottare 
due metri e due misure nel giudicare glì 
avvc111111enti interni del PSU e quclh 
della DC. li criterio di giudizio è per il 
nccc:;sariamente di\'erso. La DC è il 
grande partilo di potere, il vero partito 
d1 regime <lei 1105lro paese. Le variabili 
che ogni movimento ed ogni 
cambiamento nel suo cq111libno interno 
rossono apportare alla vita politica 
1tahana sono necessariamente lunitate : 
ubbidiranno sempre alla logica della 
conscna:lione dcl sistema di potere su 
cui si reggono le fortune dcl partito 
elencale. 

Non così per i socialisti che dovranno 
affrontare una volta riconfennata la 
scelta dcl centro-sinistra le trattative 
con la DcmocraLia Crbtiana. I ~ocialbti 
hanno gi:ì sperimentato un lungo 
periodo di collaborazione governativa e 
lo hanno pagato, con le elezioni del I q 
maggio, un ùuro prcuo. La loro 
ambizione era e rimane almeno nelle 
dichiarazioni <.li principio che si sono 
rmcorse nel dibattito precongressuale da 
una corrente all'altra non quella di 
conservare, ma di modificare quel 
sbtema di potere: non ùi subire 
passivamente ma di contestare. d:il­
l'intcrno del governo. la politic:i di -· 5 



.regime della Democrazia Cristiana. E' 
allora lecito domandare nuovamente, 
mentre i magiori leaden socialisti si 
avvicendano alla tribuna congressuale, 
come ritengono di poterlo fare: con 
qUlle programma, ma soprattutto con 
quale forza e con quale volontà 
politica? 

Um .. scelta di neceaità". Quattro delle 
cinque correnti sono per la riconferma 
della collaborazione governativa subito 
dopo il Congresso dell'EUR. Tre di esse 

le due correnti maggiori di Rlscom e 
di Autonomia e quella di Impegno 
JOCialista hanno già dimostrato di 
voler accettare la proposta dell'on. 
Giolitti di rinunciare alle ambizioni di 
un programma e di una alleanza di 
legislatura. Secondo questa proposta, il 
PSU dovrebbe presentare invece un 
programma limitato di riforme sulla base 
di un elenco di priorità. Il giudizio sulla 
collaborazione dovrebbe quindi essere 
dato sulla capacità del governo di 
risolvere in maruera tempestiva alcune 
detenninate scelte, mettendo così alla 
prova la volontà della Democrazaa 
Cristiana. 

Come già al dlSllllpegno postelettorale. 
questo orientamento segnerebbe la 
caduta di una filosofia del centro~nastra 
deUa quale sono stati sostenitori nel 
passato sia Giuseppe Saragat, con la 
teorizzazione del centRHinistra come 
blocco storico dei settori democratica dei 
ceti medi e delle classi lavoratrici 
intorno ad una politica di rifonne. sia 
Pietro Nenni, con la strategia del 
programma di legislatura. In tutto il 
dibattito precongressuale, i principali 
leaders di queste tre correnti De 
Martino. Manc1m e lo stesso Giolitti 
hanno dimostrato di ritenere definitiva­
mente cadute queste illusioni e di 
considerare il centro-sinistra soltanto 
come una scelta di .. necessità.. e non 
come una scelta di carattere ideologico, 
una ·•svolta storica" o addirittura un 
nuovo blocco di classi sociali. In questa 
concezione del centro-sinistra se le 
parole, le convinzioni politiche e le 
dichiarazioni di volontà hanno ancora 
senso la Democrazia Cristiana non ha 
pau il naolo di alleato naturale det 
soctalisti ma fìmsce per avere quello di 
reale antagonista. all'interno della 
coalizione di governo. nella gestione del 
potere· non la forza pobt1ca con cw si 
realiz7.ano le nforme e il controllo del 
potere. ma la forza pohi1Ca a cui SI 
devono strappare le nforme e a cui SI 
deve contestare l'incontrollata sestaone 
del patere. 

SuUe priorità da md1care per il futuro 
governo, le divergenze fra 1 tre uomini 
politici sono minime· mchiesta sul Safar. 
rifonna universitana. regioni. Mezzo. 
gaomo. Dietro questo consenso ci sono 
tuttàvia diverse strategie politiche. Per 
Mancini questa scelta d1 priorità è 
soprattutto una scelta di efficienza. più 

che una ricerca di qualificazione della 
attività di governo. Il leader della destra 
ritiene che i dorotei vadano affrontati 
sul loro stesso terreno: quello del 
potere. Accanto quindi alle richieste 
programmatiche, acqlusta un ·valore 
preminente nella strategia di Mancini la 
capacità del PSU di garantirsi una 
adeguata partecipazione al potere ad 
ogni livello della amministrazione. elle 
intenzioni di Mancini questa scelta non 
deve essere intesa nel senso deteriore 
della richiesta di maggiori e più 
consistenti spartizioni delle spoglie del 
sottogoverno a favore del PSU. ma come 
la rivendicazione di centri decisionali e 
di una loro adeguata utilizzazione 
politica. Gli attacchi che Mancini ha 
rivolto agli enti pubblici devono quindi 
essere intesi come una contestazione del 
modo come sono gestiti da una classe 
dirigente omogenea alla Democrazia 
Cristiana. 

La stnda deU'integrazione. Il discorso 
del leader della destra non manca di una 
sua logica rispettabile: in effetti nessuno 
si è mai accorto della presenza di 
consiglieri di amministrazione socialisti 
nell'IRI. nell'ENI e nell'ENEL: nella 
maggior parte dei casi a funzionari 
socialisti e gli uomini politici del PSU 
legati ai diversi enti sono assai più 
portavoce e sostenitori dei loro padroni 
e dei loro finanziatori all'interno del 
partito che sostenitori di una politica 
socialista all'interno o nei confronti deglt 
enti pubblici. Mancini tuttavia deve 
anche chiedersi come è potuto avvenire 
che il discorso nenniano della .. stanza 
dei bottoni" sia scaduto a puro e 
semplice sottogoverno; deve chiedersi 
come è potuto avvenire che l'intera 
operazione Montedison sia avvenuta 
sotto il patrocinio di Colombo e a 
completa insaputa dei socialisti, dopo 
cinque anni di compartecipazione 
governativa. Certo non è avvenuto per 
caso o per semplice immaturità o 
inefficienza della classe dirigente 
socialista. La verità è che la logica di 
sviluppo della tecnocrazia pubblica è 
sempre di più una logica di eff1C1tnza 
economica e aziendale perfettamente 
aderente e omogenea alla logica di 
potere e di regime della Democrazaa 
Cristiana. L'efficienza di Mancini è 
quindi velleitaria quando pretende di 
contrapporsi alla efficaenza d1 Colombo 
La strada del centro-sinistra è soltanto 
una strada di integrazaone, a hveUo 
aziendale non meno che a bvello 
politico. Si entra nella stanza dea bottoni 
come socialista in un ente pubblico e ci 
si trasf onna in ostaggio dell'ente 
pubblico all'interno del PSU 

Alla strategia di Mancini, De Martino e 
Giolitti contrappongono la strategia delle 
riforme di struttura, rispolverando cioè 
ad anni di distanza lo stesso discorso 
politico che Lombardi precisò per primo 
alrintemo del PSI e che ha portato 0881 



l'eresia 
italiana 

Q'ultimo comitato centrale comuni­
ltl, dedicato alla preparazione del 

llO, Giancarlo Pajetta ha chiesto 
me quadrato attorno a Longo, nel 

to in cui potrebbe esserci il 
o di scalzare l'unità del partito, 

, ha detto, ••quando si arriva a 
ifìllatnlPporre la nostra politica con 
lijldilmtJ che ci indignano alla 

del compagno Togliatti". 
UDO dovesse regolarsi sul vecchio 

di condurre la polemica, 
i.mo del PC italiano e in quelli di 

Mio.Jt. ispirazione, potrebbe pensare a 
~l'UICO nchiamo alla disciplina e al 

•OC.me1Dto del dibattito. Invece, tanto 

per cominciare, le tesi da sottoporre al 
congresso non sono state accettate nella 
loro prima stesura, e appariranno questa 
domenica (con una settimana di ritardo 
sul previsto) dopo una rielaborazione 
piuttosto sensibile. In attesa di 
analizzare il documento con cognizione 
di causa, è interessante registrare 
l'andamento del dibattito in comitato 
centrale. 

Schematizzando al massimo, la 
Cecoslovacchia e la prospettiva di una 
riedizione moderata e atlantica del 
centro-sinistra in Italia sono stati i due 
temi che hanno condizionato e orientato 
il dibattito. E. poichè in politica non ci 
si può accontentare d1 risposte 
puramente tattiche, nemmeno di 
propositi fmalistici astratti non basta 
aprire "dialoghi" e non è sufficiente 
proclamare una ''via italiana al 
socialismo" , l'esame del progetto di 
tesi si è trasformato di colpo in un 
discorso critico. Tutti, in un modo o 
nell'altro, si sono chiesti in pratica che 

cosa possa e debba essere il comunismo 
in versione e collocazione occidentale. 

Né ora zero né ora X. Giorgio 
Amen<lola, qualche mese fa , dopo gli 
avvenimenti francesi. aveva polemizzato 
duramente con quanti sembravano 
proporre, nei gruppi giovanili di 
contestazione. una partenza da zero al 
movimento operaio; e aveva rivendicato 
il patrimonio di ricerca, di elaborazione. 
di lotte politiche del PC italiano . da 
Gramsci a Togliatti a Longo. Un dato 
incontestabile. anche se Amendola non 
coglieva , al d1 là di certe presunzioni e 
impazienze giovanili, una critica sena a1 
tatticismi non di rado all'opportuni-
smo delle sinistre occidentali , 
comunisti inclusi. Il dibattito provocato 
da Amcndola. all'interno stesso dcl suo 
partito. ha permesso di correggere le 
iniziali incomprensioni verso il nuovo 
fenomeno. Oggi. per esempi.o, il 
movimento studentesco non e più 
.. eretico" per definizione, e i tentativi da 
.. dialogo" (difficili) non sono tutti 
all'insegna dell'assorbimento e della 
egemonia (sebbene tali remore sussi­
stano). 

Anche il dibattito sulla Francia è 
andato avanti. forse con più coraggio nel 
PC italiano che in quello francese. Non 
si parte dall'ora zero e da tempo non si 
è più in attesa dell'ora x. Cresce. però. 
la comprensione che non si può vivere 
alla giornata lasciando esplodere 
contrasti sociali e di classe acuti privi da 
direzione politica, esposti di conseguenza 
alla sconfitta: lngrao, all'ultimo CC. ha 
parlato apertamente di sconfitta per 
mancata saldatura fra momento tattico e 
strategia. 

I motivi di riflessione posti dal maggio 
francese sono però entrati in una analisi 
più vasta, resa obbligatoria dalla 
drammatica vicenda della Cecoslovac­
chia. li partito aveva già dichiarato che 
le "frontiere del socialismo" non sono 
più quelle degli Stati comunisti, e Longo 
aveva attaccato apertamente la concezio­
ne "bipolare" e immobilistica della 
coesistenza che, delegando in def mitiva a 
USA e URSS la spartizione del mondo 
in sfere d'influenza, era ed è all'origine 
di tutte le controrivoluzioni (ultime in 
ordine di tempo quella americana in 
Vietnam, il colpo di Stato in Grecia e 
a parer nostro se non di Longo in modo 
dichiarato la controrivoluzione 
breznneviana in Cecoslovacchia). 

La Cecoelcmccbia. Il CC comunista ha 
confermato il suo giudizio di condanna 
per l'intervento sovietico a Praga. La 
discussione ha finito col precisare meglio 
la natura del dissenso con Mosca, che 
non è e non poteva essere semplice 
riprovazione di un "tragico errore" 
sovietico, ma scende dalla critica al 
"bipolarismo" al diverso modo di 
intendere la gestione stessa del potere 
operaio. 
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Gli interventi (non è possibile che 
citarne alcuni, seguendo il filo logico 
utile a sottolineare i punti d'approdo pii1 
interessanti) hanno presentato a 
ventaglio, integrandosi o scontrandosi, la 
piattaforma che il partito è chiamato a 
definire in sede congressuale. 

In Cecoslovacchia era in corso un 
esperimento di democrazia operaia 
(Trentin), ed è proprio su questo terreno 
che paradossalmente è entrato in crisi il 
movimento comunista internazionale: un 
nuovo modo di organizzare e gestire il 
potere politico proletario (lngrao ). La 
democrazia socialista è inconcepibile 
senz.a l'autogoverno delle masse, e sotto 
questo aspetto va riconsiderata l'espe­
rienza cinese (Pintor). Attenzione 
obietta Secchia a non lasciarci 
trascinare dalla logica stessa della 
polemica a una rotturn con l'Unione 
Sovietica, che rimane il principale 
baluardo contro l'imperialismo, in una 
situazione caratterillata da crescente 
pericolo di guerra. D'Onofrio rincara la 
dose: le tesi considerano infondato il 
pericolo controrivoluzionario in Cecoslo­
vacchia, ma i paesi del patto di Varsavia 
dicono il contrario: nel dubbio non si 
può non dar credito all'URSS. e vi sono 
situuzioni in cui la difesa del socialismo 
deve avere il soprawento sul principio 
dell'inviolabilità dell'indipendenza nazio­
nale. Per quale politica (Rossana 
Rossanda) prendiamo le distanze da 
Mosca? per richiamare i sovietici al XX 
congresso'? ma il XX non superò lo 
stanilismo. Come Pìntor, anche la 
Rossanda si richiama all'esperienza 
cinese, e sottolinea che la coesistenza era 
stata concepita, sin dal XX, nel quadro 
della politica di potenza dell'URSS. 
Garavini parla di tendenza al 
compromesso con l'avversario imperiali­
sta. pur nell'ambito della giusta scelta 
della coesistenza pacifica. Amendola dice 
che il pericolo di guerra, perfino di terza 
guerra mondiale, e le critiche a una 
concezione errata della coesistenza, non 
devono condurre a posizioni estre­
mistiche. 

La posizione di Natoli. In alcuni degli 
interventi che abbiamo necessariamente 
schematizzato non si ritrovano certo la 
maggioran1a del partito e forse neppure 
minoranze consistenti. Due soli gli 
interventi preoccupati del "nuovo corso" 
del comunismo italiano: Secchia (più 
sottile), D'Onofrio esplicito. Anche un 
paio gli interventi diciamo di 
"estrema sinistra": Rossanda e Pintor, i 
quali hanno criticato le tendenze a 
dialogare con il centro•sinistra di 
domani. Le posizioni Secchia-D'Onofrio 
e Rossanda-Pintor non vanno poi 
confuse: solo nel primo caso è 
sottolineato (in modo differente) il 
rapporto tradizionale con .\tosca. 

Interessante è stato il tentativo di 
sintesi operato, a sinistra, da Natoli: I) 
richiamo energico a non "chiudere" il 

discorso sulla Cecoslovacchia attenuando 
il dissenso con ~tosca, pur nella ricerca 
di un nuovo internazionalismo "senza 
esclusione alcuna", il che vale per a1' 
sovietici come per i cinesi, sui ~~ 1 

ultimi "è necessaria una seria anahs1 e 
riflessione critica"; 2) nessuna nianov~ 
di inserimento nel centro-smistra pere 
"si è tanto più partito di gol'erno 
quanto più si è capaci dal/'opposizìone 
di indicare un'a.lt.emativa"; 3) :·~ompre% 
dere" le critiche da sinistra 
provenienza . operaia, c?ntad.ina ei 
studentesca, "11 nuovo, la nvelaz.10~~ d4) 
'68, la contestazione di massa • 
rilanciare la strategia delle rifo~ 
superando certe illusioni sul setto 
pubblico dell'economia quando no~ 
costituisce rottura di potere n.1a .s01

0 "nuovo equilibrio fra capatahsr.1. 
monopolistico di Stato e 111001~!~ 
pnvati", com'è stato il caso e è 
nazionalizzazione elettrica e com.e I' 
quello in corso della Monted1s0, 
operazioni che non democratizzano. ~ 
strutture economiche finchè manctun 
fonne d1 controllo operaio. 

0 Bar.:a si muove sullo stesso tcrrenla 
quando chiede di saldare il discorso sulle 
programmazfone non solo con 1 rivendicazioni economiche e sin.d3C~di 
ma con le rivcndicazio111 di liberta e t' 
potere" che vengono poste con tan10 forza dal movimento operaio e da quel 
studentesco. h 

In questi tentativi di sintesi trs gl" 
obiettivi strategici, della politica a. lu11!u 
termine, e l'agilità tattica del paruto d• 
temi immediati di lotta ~ ff.l 
contestazione ("nuovi rapporti li 
maggioranza e opposizione dice Nat0

51 non si contrattano ma Il 
conquistano"), sembra cadere . e 
tentazione "conciliare·· di operaz1011r:i 
opportunistica di vertice nel dialogo fil 
comunisti e cattolici. E P;0 importante ancora - si invita il pa!,11

13 ad abbandonare il "cartello dci no ·
0
n 

protesta indiscriminata tattica 11 
3 irrobustita di obiettivi strategici. B~~o~c 

cioè proporre un "cartello dea ~• a dt 
altre sinistre, un progr:unma 11 
alternativa, non !imitarsi a sfruttare 11 malcontento. Non sottovalutiamo re 
fatto che questa è la strada per supera cÌ 
anche, la tentazione cgemonac:i l~fC 
partito comunista ai danni delle a drl' 
sinistre, possibile proprio nel qu~ 

11 ristrcllo della mobilitazione di tutti S 
scontenti, terreno sul quale l'organ~: 
zione pletorica dcl PC può stru111cntahd. 
zare e liquidare il contributo di idee e 

1 

programmi degli alleati di domani. 

Longo non teme deviazioni. Dalle te:; 
vedremo se tali . esigenze sono sta di 
comprese e assim1h1te. L'intervento re 
Longo, se ha avuto carattere mediato i3 
nella definizione di una strate,S 

11 comunista occidentale, in vista d ~. 
congresso che si vuole "apert01~ problematico e non p~ccostituito, è stP 



segnato da una eretica scrolla la di spalle 
(erso i pericoli del "deviazionismo" 
c~ecchi? . complesso di tutti i partiti 
. ffiunist1 ). Partendo dalla rigorosa 
~a enn3zione di principio sulla 
inecos~ova:chia, Longo ha detto che 

asprire 1 contrasti fino all'intervento 
:n.at~, ~ira.ndo in 'ballo le cosiddette 
la VI.azioni d1 destra o di sinistra, è forse 
. nsposta più facile ma non è una vera 
:osta ... E. dalla diversità che si deve 
. ~vere secondo Longo se st vuole 

rtsal~re verso l'unità". In pratica si deve 
~:ire .. dal dissenso. rifìutando il 
eh n~ht1smo, sia su scala internazionale 
itat 1~tem~. In tale spirito i comunisti 
rovean~ intendono muoversi per 
e . sciare le tenden1.e alla frantuma1.ione 
n rcostituire un vero internazionalismo, 
/ qu~le hanno legittimità non solo la 
r~Voluz1one sovietica ma le esperienze 

CtVoluzionaric di Cina Cuba Jugoslavia 
eco I ' · · · 

n s ovacchia ccc. In tale spirito Longo 
ega che .. 1· .1 • .. • sin . ~entra 1smo uemocrattco sia 
su~n11no. d1 monolitismo interno, per il 
ace panno, anche se 111 passato tale 
co:sa. c.b~e fondamento . l'er 1 non 
ovv· unisti 11 discorso non si ferma qui, è 
ava 10: ma è interessante questo passo 

nti nella democrazia interna. 

Gli opu 1· d" Pa·e sco 1 1 Dresda. Perchè, allora, 
deVta. ~i scaldava tanto a proposito 
nel unita. del partito'! La risposta sta 
sez· m~terrnle propagandistico in amvo a 
ita)~on~ comuniste e a 11ingoli iscritti 
Dr:~t, ~alla centrale filo-sovietica d1 
5eJn a, m Germania oncntale. che 
c0;.r~ esser diventata la sede del nuovo 
Pa 10 orm anti-Praga. Da Dresda 
ca~ono c.ontinuc bolle d1 scomunica a 
Più e.o dci dirigenti ccco~lovacchi, e il 
Ne a.~ta~cato è il partigiano Smrkovsky. 
lllet ~n l'Unità rcccntementc. E' dalla 
lib e.s11na centralo.: che arrivano in I talla 

el11 an . . ·1 .. Lon on1m1 contro 1 part1g1ano 
tr go, Forse il partito se ne preoccupa 

tipo, ma il metodo è scorretto. 
"v uaJcuno, nel PCI. si è allannato della 
ba:ta zona di dubbi e di riserve" alla 
Cent tel partito (Cossuta in comitato 

4na ra e). Vorremmo ricordare. ancora 
chìa· volta, la lezione della Cecoslovac­
conr I~ diffidenze infondate nei 
lllolt~onti degli operai, e la sorpresa di 
Sni k nel vederli schierati con Dubcck e 
rita~d ovsk~. Adesso che se n'è accorto in 
Sovi ? dice che è stata l'invasione 
vero~hca a fare da catahz.i.atore. Non è 
Poch Dubcck sarebbe stato liquidato 111 

Stata e ore se la base operaia gli fosse 
sareb con~ro, e i collaborazionisti · si 
nia bero msediati a Praga nell'amarezza 
Pop 

1
anchc nella passiva indifferenza 

det 0 are. Le cose sono andate in senso 
illud tutto opposto. Se i sovietici si 
un" ono di cambiare il PCI con 
lo~nvasione cartacea sbagliano ì calcoli: 
i ,go ne uscirà rafforzato. A patto che 
l'e comunisti italiani non commettano 

rrore di far marcia indietro . 
LUCIANO VASCONI • 
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DIFESA 

il paniere 
di gui 

M 
ercoledì sera. all'ultimo momento, 
Gui ha fatto sapue che 11 giorno 

successivo sarebbe intervenuto alla 
nunione della commissione Difesa del 
Senato: saltava così la paziente 
costn1zione che senza <lare ingombro 
ai lavori dell'aula di Palatzo ~ladama 
avrebbe dovuto fìnalmente consentire un 
incontro a distanza r:.wvici11ata tra il 
Senato e il ministro della Difesa, 
iniziando contemporancamentc quella 
rivalutazione della funzione delle 
commissioni parlamentari che è nei voti 
di tutti coloro che si occupano dci 
problemi della funzion:ilità dcl.le nostre 
massime assemblee rappresentative. 

Protesta di due senatori presso il 
presidente Fanf~ni, amarezza d~l . sen. 
Battista che presiede la IV comn11ss1one, 
tentativi :incora senza costrutto di 
trovare un'altra data per la convocazione 
mentre pass:l\'lmO i giorni utih. vcnerd i, 
sabato e poi :incora lunedì. martedì, 
mercolcd1. Hanno proprio ragione coloro 
che chiedono una rifom13 dell'art. 25 
del regol:imento: sia la commissione a 
stabilire la data nella quale desidera 
incontrare il ministro, altnmenti il 
sistema rischia di non funzionare 
correttamente. 

~filiardi per la guerra. Intanto Cui aveva 
ripetutamente preso la parola alla VI 
commissione della Camera sulle 
questioni più scottanti della politica 
della Difesa: il mancato appuntamento 
nl Senato lo aveva csonernto dal 
mpondere sui misfatti vecchi e nuovi dcl 
SI I· AR, ma non lo aveva sottratto alla 
dura polemica con la opposizione che gli 
rimproverava di essere tornato da Bonn 
con la sua "flessibile strategia nucleare" 
corredata <la un paniere di "mine 
atomiche". li grosso della stampa di 
informazione si è affrettata a dare ampio 
spazio alle dichiarazioni distensive del 
ministro: per le ·'mine atomiche" si 
tratta di uno studio che del resto risale 
alla gestione Tremelloni. la strategia 
della risposta flessibile continua ad .a~er~ 
il suo valore anche se le condmom 
obiettive sono in parte cambiate, gli 
incrementi della spesa militare ci sono e 
ci saranno ma l'Italia resterà lontana in 
ogni caso dalle percentuali dì molti altri 
paesi. 

Obiettivo di Gui era chiaramente 
quello di minimizzare tutto, in attesa 
probabilmente che il risultato delle 
elezioni americane desse un colpo di 
vento alle molte nebbie che ingombrano 

il p~esaggio e tenendo d'occhio il 
prossimo congresso socialista e la 
necessità di ricostruire una maggioranza 
con il PSU. 

Non è mancata tuttavia la frecciata a 
rremelloni mentre non è venuta la 
spiegazione dcl perché l'Italia abbia 
rivangato la proposta, sia pure a titolo di 
studio, delle famigerate mine atomiche, 
il cui solo annuncio - pare che Gui non 
se ne renda ben conto mette in crisi 
la politica di distensione, annulla se 
dallo studio si dovesse passare ai fatti 
la stessa strategia della risposta flessibile, 
ingabbia l'l talia proprio nell:i nuova 
situazione militare che si è venuta 
determinando in Europa e nel 
Mediterraneo nella ~ATO. In queste 
condizioni le richieste che pure sono 
state ripetutamente avanzate di una 
esclusione della Grecia e del Portogallo 
dalla ,\lleanza Atlantica non hanno 
alcuna possibilità di essere prese in 
considerazione. 

Quanto alle basse percentuali del 
nostro impegno di spesa per le Forze 
Armate, nessuno finora ha mai sollevato 
la questione della inclusione, nel conto, 
delle pensionì di guerra (circa 300 
miliardi all'anno) che. se sommati ai 
1.100 dell'attuale bilancio della Difesa 
(come si fa in molti paesi - compresa 
l'America - con i quali si istituisce il 
paragone), porterebbero di nuovo le 
nostre spese militari al livello di quelle 
per la pubblica istruzione e ci 
sposterebbero sensibilmente di posto 

Gui 

nella graduatoria che il Mirustro ha dato 
ai giornali. 

Sta di fatto che l'Italia non solo non è 
l'America, ma non può nemmeno essere 
paragonata sul terreno degli ,impegni 
militari - alla Francia o all'Inghilterra. 

Quando si aumentano... come si fa 
quest'anno, di 90 miliardi le spese per la 
Difesa si avrebbe diritto ad una certa 
qual comprensione a patto che sulla 
stampa la notizia non appaia insieme a 
quella che si riferisce ai malati 
dell'ospedale civile di Palermo, evacuati 
u centinaia in fretta, perché l'edificio 
stava crollando. 

EUGENIO LANDA • 
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INTERVISTA CON WLADIMIRO DORIGO 

CONTESTAZIONE 
DAL BASSO 
E NUOVA 

SINISTRA 

D. - In questi tempi, si pari~ ~ol!? 
della fom1azione della "nuova sinistra · 
Lei, attraveN> "Questitalia". ha .. ~ 
primo prospettato questa linea po~1t.~ 
vuole precisare quelle che !11~ ht 
debbano essere le carattensllC 
indispemabili per la sua attuazione? 

R. Non so se sono stato il prilllO ~ 
prospettar!.! in termini politici Ol_J~rall~: 
oltn:chè teorici, una linea politica 1 

. . ., . . !"aspetto "nuova s1111stra . e 111 ogni caso ha 
non ha alcuna rilcvanLa. Qul!l che 

1 rilevanza è tentare una qualificazione de 
termine in modo che esso· non soltanto 
esprima le possibilità di impegno 
alluativo che al riguardo possono avere 
le for1c partitiche tradizionali e nuo;~ 
della sinistra in I 1alià. ma sopratlllllla 
evidenzi i caratteri di rinnovamento ~e 
smistra e della politica. che appaion~ 
indispensabili per dare a un "ipote 
rivo) uzionaria in I tali a e. in gene.~; 
nell'Ol·cidcnte europeo. una prosrc!11ne 
e un contenuto di totale partcc1p~~oe i 
e gestione dal basso. capaci di un_r~ !r ht 
ripiegamenti e le involuzioni ver11c1suc. 
e burocratiche delle istituzioni rivolut.1<>­
naric. & 

E' evidente infatti che parlare 
.. . . ., bb' alcun nuova )l!l1Stra non avre e 
senso se significasse soltanto rif?rr.na~ 
anche profondamente, i rapporti. trari· 
forze di sinistra esistenti e istituL1ona ~o 
zate. anche immettendo nel ra~P?~ra 
nuovo forze e gruppi di s1111s 
s1lontaneamente e autono111an1ent

1
e 

ta e manifestantisi. fino alla loro to. 
·uco dissoluzione in un quadro parti il 

compie tamer\te trasformato sotto rtà 
profilo della struttura e della lega 1.

11 formale. senza peraltro rimettere ~ 
questione, con gli istituti del procesle 
rivoluzionario sociale e politico. _e Ct~n in 
tradiLioni e i dogmi consolidati 

10 materia attraverso la storia di un s~c~i 
di movimento operaio e di cinquanl 3 di 
di esperienza riv~luzionari~ a llv~ll~ella 
potere statuale. 1 pro1.:css1 stessi . ne 
rivoluzione societaria e detrautoge_s~o ri 
di una comunità libera : e ciò al <l• .u~e 
non soltanto degli aspetti di oppre.ss10

1113 e di sfruttamento propri del _s1st~ ni 
capitalistico e delle sue speciflcat1?tti 
imperialistiche. ma anche degli _a~pc: e 
comunque autoritari. repress1v1 • 
imperialistici che la storia contemP0~1 nea ci dimostra possibili anche 11 

0 contesto di società e di Stati che hann 
effettuato una rivoluzione socialista.,, se 

Una prospettiva di "nuova sinis.tra : è 
vuole porsi a livello di esiti sitfatll· e 
dunque necessitata ad affrontaJe 
problemi teorici e pratici di gran la 
portata, tali per sè da configurare 



~bilità di una fase immensamente più 
=~e originale nella lotta mondiale per 
I' re fine allo sfruttamento del­
c::mo, rispetto alle tradizioni anarchi· 
espe ~ socialistiche dell'Ottocento e alle 
m-o ne~ze di cinquant'anni di lotte 
tec<!uz1onarie comuniste nel nostro 
COn I~. Questi problemi sono stati posti 
che tmmensa forta, ne I 1968 (un anno 

191 non sarà ricordato come il 1848 o il 
~ sol~. s~ ne seguiranno subito altri 
lerie ra _p1u inattesi e decisivi), da una 
ma . di grandi eventi, fra i quali sia il 

111:0 . franc~se. come punto reale e 
ICac e Strnbohco-mitico di impatto e di 
e co _della rivolta studentesca europea 
c1er"enc~n~ di fronte ai vecchi problemi 
cecoJart1ttsmo marxista, sia l'agosto 
lene ovacco! come punto di crisi e di 
COni:l~e _verifica teorica fra il "nuovo 
XX d1 Praga e i residui bruciati del 
dram con~resso, spiccano con crudezza 
lllco m~ttca e patrimonio sperimentale 

Se fa tn n_?tevole parte inesplorato. 
tant non si vuole rischiare la genericità, 
Poli~ usuale nel nostro dibattito 
far ~?· ~isogna pur ammettere che. a 
llece ~nt erba un fascio, senza le 
&rOssi ssane storicizzazioni. si rischiano 
lem . errori di prospettiva, o 
OccPlicemente verbalismi insignificanti. 
del orre dunque riconoscere che l'aria 
~fìtetnp?, quella che di fronte ai fatti 
cen tea ti moto delle coscienze, è 
Ro arnente "diversa" da Parigi a Praga a 
lita~·· ~erchè diverse sono le radicazioni 
Ìlldi:~al! ed esistenziali dei fatti, e degli 
1e811

1 ui e delle masse che li vivono. Chi 
Pali· attentamente i documenti del 
Con:or Comunista Cecoslovacco e dcl 
"Du g !O dei Sindacati o anche le 
il b.emtJa P~role" avverte, in effetti, che 
dial~o d1 _a~tent~cità, di creatività, di 
e . ltca e d1 hberta delle masse operaie 
lllitt ~teUettuali del piccolo paese 
~ eur~p~o. civile e sviluppato quanto 
_ ~tn m Europa, ha un suono forse 
ce~~ente più cauto e moderato, 
lita~ p1u ~omplesso, più avvertito, più 
Pilo.;o dei documenti di molti gruppi 
~ studenteschi della Francia di 
Ilei c · In questi si ritrova a ogni passo, 
~·· ont~sto di una rabbia vergine e di 
elisa Inaudita gioia di vivere, una fiducia 
°lni l'Inante nelle capacità libertarie di 
Prtte uomo in ogni istante, che porta a 
~~ttere, a trascurare, a negare 
locial 1 ele~ento istituzionale del patto 
ap~ vecchio o nuovo, e a privilegiare 
deO'into. la negazione non solo 
~;;{!P•anto esistente, ma anche di ogni 
bnp· nte - seppur socialistico 
~ lanto avvenire. In quelli, l'esperienza 
llofu rante e amara dell'unico socialismo 

per mezzo secolo nel mondo 
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attinge (insieme con obiettivi che a 
taluni in Italia sembrano a torto 
democratico-fonnali, e perciò insignifi­
canti) momenti di riflessione esperta e 
fiduciosa nei quali il ripensamento sulla 
vita delle strutture e sulla loro 
autogestione, nel paese europeo ad alto 
livello tecnico e produttivo che solo ha 
realizzato la rivoluzione partendo da una 
situazione di maggioranza politica 
storicamente maturata e liberamente 
raggiunta dalle sinistre, _diven~a il pu~t~ 
centrale e ineliminabile d1 quals1as1 
discorso politico significante. Fra questi 
due estremi, assunti per comodità 
espositiva e dialettica (a preferenza d! 
altri possibili, quali possono configu~ars~ 
per esempio nelle preoccupazioni 
prevalentemente ince~trate ~ul!a al~abe· 
tizzazione. sulla mdustnahzzaz1one. 
sull'investimento (sull'elettrificazione, di· 
ceva Lenin per l'URSS degli anni venti) 
di paesi contadini come Cuba o il 
Vietnam. o nell'esperienza di rivoluzione 
permanente contro il risorgere di 
tendenze burocratiche e di strutture e 
stratificazioni borghesi affrontata in 
Cina. non è ancor chiaro con quale esito 
sperimentale). passa ~n . arco .. di 
possibilità teoriche e .d• v!e. po_hhche 
certamente notevole. Esso e md1cauvo 
della latitudine di problemi, non della 
fungibilità di soluzio~i eh~ la sinistra 
italiana si trova davanti, oggi. 

Il riconoscimento dei problemi 
(momento teorico-scientifico) e il 
dibattito sulle soluzioni (momento 
teorico-programma tic o) realizzabili al· 
l'interno dell'arco teorico-politico qui 
accennato non potrebbero certamente 
essere occasionali od opportunistici per 
chiunque si ponga oggi in Italia il 
problema della "nuova sinistra". La 
contestazione e il nuovo corso, con i 
loro sbocchi esemplari di Parigi e di 
Praga, seppur traggono la ~oro 
dialettìcità psicologica del propnum 
delle strutture sociali e politiche contro 
cui si battono e del campo in cui si 
trovano, si radicano in due punti 
estremamente sensibili della storia della 
libertà europea. al centro ambiente delle 
due rivoluzioni, la protestantica (a 
cominciare, ante litteram. da Hus) e la 
borghese, e in tessuti socio-economici di 
similare sviluppo. Ciò significa forse 
ritrovare dati comuni di sostrato 
strutturale e diversificazioni esistenziali 
di superstrato sovrastrutturale che 
lasciano intendere la necessità non già di 
una scelta radicale fra le due tipologie, 
ma di una loro interazione dialettica, 
che sconti, fra l'altro, i dati tutt'altro 
che ignorabili dei recenti e parziali 
processi di acculturazione e di 

industrializzazione della nostra società e 
i caratteri controrifonnistici , di non 
semplice superamento. della sua 
coscienza collettiva. Questi punti di 
riferimento precisi. in due ordini di 
eventi esemplari della recente storia 
contemporanea, sembrano a me fornire, 
insieme con i caratteri richiamati della 
vita nazionale, un complesso di materiali 
indispensabili al dibattito e alla 
sperimentazione. nel nostro paese, oggi, 
della "nuova sinistra". 

Da una parte, si tratta di acquisire a 
livello di provocazione teorica, o di 
atteggiamento coscienziale nella prassi. 
quanto si è sviluppato, e dovrà 
ulteriormente svìlupparsi in Italia nel 
prossimo futuro, in materia di 
contestazione. E' necessario anzitutto 
riconoscere che non esistono da noi 
tradizioni di massa valide in questa 
materia. Il ritardo della liberazione del 
proletariato urbano e contadino 
attraverso la lotta conseguente alle 
contraddizioni produttive rispetto ai 
principali paesi europei. I' ancor 
sussistente rapporto reverenziale delle 
classi popolari rispetto alla borghesia 
industriale, commerciale. intellettuale, il 
permanere di strutture integristiche e 
clericali a tutti i livelli. sono tali da 
differenziare notevolmente l'ambiente 
sociale rispetto a quello di altri paesi nei 
quali la contestazione si è manifestata 
con la più organica radicazione in 
antiche tradizioni di dissenso civile e 
religioso. Differenziazioni notevoli sono 
riscontrabili anche a livello di coscienza 
unionista dei lavoratori, e di ampiezza 
quantitativa delle classi operaie o delle 
categorie studentesche e intellettuali. Ciò 
significa scontare che il movimento di 
contestazione dal basso possa avere in 
Italia caratteri di maggiore impedimento 
psicologico alla realizzazione di unità 
operativa fra operai e studenti, o fra 
operai e gruppi spontanei, possa trovarsi 
più isolato rispetto all'opinione pubblica 
media e privo di punti di risonanza 
liberale all'interno di essa, possa sentirsi 
più ingenuo e disannato (e furente) di 
fronte al partitismo tradizionale, che, 
nonostante i dati comuni a tutto 
l'occidente, si trova in Italia, per la 
recenziorità e la pecularietà della nostra 
vicenda politica unitaria, forse tuttora 
più accreditato di quanto non avvenga 
all'estero. 

Il movimento di contestazione, 
tuttavia, sta trovando rapidamente 
radicazioni nei terreni ideologici più 
diversi della tradizione italiana. Dal 
controriformismo integristico e trionfali­
stico, già papalino e antiliberale. del 
"mondo cattolico" e delle sue 
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CONTESTAZIONE DAL BASSO 
E NUOVA SINISTRA 

orga11i11:111011i com:epite come 11uoH1 
"potere temporale della ( hiesa .. emergt' 
una contestazione per gruppi. circoli. 
rivi~le. movimenti che Irma :.ollccito 
risco11 t ro in analoghi fenomeni sorgenti 
da tradizioni pi11 limitate. quale quella 
radicale libertaria. o da fotti d1 massa. 
quale il nwvimcnto operaio rappn:senta­
to dai partiti marxisti di opposi1ionc. Da 
queste wnc dl!lla società i t:iliana g1 u ppi. 
circoli e riviste qualilicati dall"estcrno 
in1.dalmcntc .. <lei dissenso ... mm imenti 
con forte carica operaistica e popolare. 
assocìationi e 111ov1111enti per i nuovi 
diritti civili. for1c della dissidcn1a 
marxista. s1 trovano a interagire con le 
categorie piì1 avan1atc. combattive e 
mature delle wnfcdera110111 sindacali e 
con respcnenza. bntciantc il vecchio 
as~ociuionismo partitit1<1111l: aJrintcrno 
di un quadro parbmcn ta ri->t ico. che è 
propria dcl movimento st11den1est·o. 

Queste forte. a diversi livelli di 
cons:ipe\o\e//a e di omngencitit. hanno 
operato un ritiro as~oluto della delega 
politka. optando per un lavoro politico 
attraverso la prntica sociale. e, pur 
avvertendo sempre pili la nr.:essità di un 
rifrrimento operativo stabile con le lotte 
i111111e<liatamcntc legate a1 rapporti <li 
produzione. tendono :i idcntilìcare 
aJr1ntc1110 della società dvile. espropria­
ta d:1 sempre di panecipuionc plllitic.s. i 
luoghi e i modi permanenti di una 
contlittualitù gcncrah11ata a li\cllu di 
tutte le sc<li e le occasioni di rapporto 
socìalr (che sono realmente conscqucn­
tìali cd cpifcnomcniche rispetto all;t 
rcpre:.sione. all"autorìtaris11n1. allo sfrut­
tamento dei rapporti produttivi). e non 
s1 limita110 q11indi a coglì••rc e 
combattere tali fenomeni all'interno 
della fabbrica. 

()11esto :.forto nuovo. co:-.cicntcmcnte 
politii.:u. e tuttavia lìnora completamente 
estraneo alla csperierua dei partiti della 
sinistra J"oppos1z1onc saho pod11 
tentativi. spesso banali e trnsparcn tcmen­
te ìntcress:1ti. di stru111entali11a1io11c. dcl 
resto falliti tende dunque per sé a 
riportare la politica nei luoghi dai quali. 
gra1ìc al huroi.:rat ismo e al \el"licismo 
aslì1t1co dea partiti. la politica era 
~comparsa, seppur v"cra mai st;ita: la 
co11testa1ionc <lell'autorìt:trismo detrap­
parato statale, 11 controllo pi11 diretto 
delle :i111111inìstr:11ioni locali e di altri 
organismi intermedi. Li lotta :il 
monopolio delle co111unica1io111 di massa, 
la mobilita1ione per la gestione 
de111m:ratic:1 e pubblica <lei suolo urbano 
e dei trasporti e altre funzioni associate, 
quali la scuola. l"organi11.a1ionc sanitaria. 
l'organi11:i1ione prcvidcn1iale. etc., 
rorganiuazionc dal basso per la 
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corHllll'>ta di dctcrn1inati diritti civili. 
quali il divorzio e J"obicLione dì 
coscienza (la quale dC\C introdurre al 
pii1 gener:ili: e decìsìvll problema 
<lelraholi11onc dcl scrvi;io militare 
obbligatorio). sono e possono essere 
sempre pili luoghi e 111od1 d1 
contcstationc dal basso <li diretto 
significato politico e <li di1cua 
stinwla1ionc <illa partccipa1ione politica 
<li base <li strati nuovi di popolatione. 

I 11 questo contesto potranno manife­
starsi fasi ini1iali di agitatione e <li presa 
di wscie111a culturale. e fasi successive 
nelle quali \'ininatl\':t politica nei vari 
settori. a livello locale. trovi momenti 
unitari con le forte istitu1ionali11ate. o 
si tra,ferisca. ove dcl caso. a li\·cllo 
na1 ionalc. :1 t traverso impegni generai iua-
ti. In og111 modo l'ipotesi dcll:1 
contestationc dal basso, currdotta 
dircllamentc, oltre che ncJraffìancamen­
to :illc lotte operaie ni.:i luoghi di 
produ1ionc, anche 111 tutte le sedi sociali 
in cui si 111anifcsta110 <lirctlamentc o 
indirl'ttamcnte le conseguc111c <lclrasset­
to capitalistico e dell'apparato autunta­
rio posto al suo servilio. tende oggi a 
trovare in se stessa. attruvcr:.o !"innesco 
dell'impegno d1 nuovi gruppi <l1 
operatori politici. e attrmerso la sua 
applicai ione alla pratica sodale di base. 
le ragioni e le forme della propria 
autogestione. e le fìnalitfi stesse della 
propna politicit:1. Per 111ulti aspetti. 
infatti. i numi militanti dcl movimento 
<li contesta1ione sentono 1 valori. i 
metodi. i tì111 della loro a1ionc troppo 
distanti dalh1 pratica partitic:i. e an1i ne 
scorgono e denunciano contradditionr 
palesi all'interno della vita <lei partiti e 
nella loro a1ione politica. sì che per 
molta un'originaria mili1ia partitica. pl'r 
tutti respcricnta 111 allo. sono tah d.1 
oricnt<nli 111 modo radic<ilmenll• 
autonomo. 

:\on v·c dubbio per mc che cs1~tono 
amplissime giustllìc~11ioni d1 tale 
atteggiamento ho sostenuto per anni e 
anni che· il compunamcnto dci partiti 
italiani (sinistra ··omprcsa) li faceva 
.. sempre più estranei alla dinamica della 
vita. sempre piì1 lontani dalle esigenze 
popolari. sempre pii1 ricaci.:iat1 nel ruolo 
<li ìntrnmettitori abusivi in una realtà 
che. in u11 modo o nell'altro. pot rcbbe 
ani.:hc imparare a far senta di loro"". 
Ritenevo allora ··necessario d1c l(llantì 
sono conv1111i d1 c1tl continuino nelle 
cspcnen1e intraprese. a qualsiasi li\'cllo. 
in qllalsì:1si situi.11.ione si trm ino a 
conte:. tare ideologicamente o 
amministrativamente. dalrinterno o 
dall'esterno 1 lllCtodi 111 uso <lei 
partitismo attuale. e 'che la loro 

/Joiardi, /.111·0/i I.! ()(·c/1t'//tl 

• :111illl ·e~timonianza cresca. tlctcr~~in (IJ 
1111\1 impegni"". :\la poid1~. ,. e ! 1~ 1k ~ocict~ <l'oggi una dìmcn~ionc 111cl1111 ss:l· 

arrche per 1 politici. quella d1 !~13f1113 
concludcrn: "'Ciò s1gni tìc;1 elle I~ 111 ~ 1111e della polit1c,1 non plltl awen11c l~ 1:1 
c ... pcric111a di cenacoli di intcllcttllJ ~ i::i 
polCllllC:J C\llltro 1"111cos.:ien1:1 pJf~lllllll 
dci partiti non puì> che nur:11i: '1 ti.J· 
11ar11tis1110 num o" ( Quesllta/ia. agos 
.ct11:11hrc jlJh5. p. 7 ). . 111r.1. 

')rn10 anche oggi dcll'avvi ... u d1 '1 
1 

\'' I · na ~ '" :> 1:t contcs1a11onc non si c 11;1 nofl 
ancora cosi. quando il "'tli~ ... c~~so .

1 Jcl 
era :1ncora nato. quando I ol leil'. ili 
PCI dcl .. nuovo partito.. .:;orge'a ,to 
fonnc equivoche in un conteti·c:i · · t 1.11 1111111atllro. come rt\lll>' a . ··rt1 
all'u11itìca1.1one PSl-l'SDI. I utta\ 1a •• ~~lh· 
fatti sono avvenuti. p1ì1 e meno. rci.: 1.uc 
a dare quusi la vernice dclìn.it1va ~ ~ 113 cose aggiudicate alla linea. gw':111

i.: .(Il 
sicura di sé. delle forte d• 



contcs1a1ionc dal basso su questo 
~?.blcma. Nessuno può dimenticare, 

1~1emo d1 queste for1.e, e 
:i~olar111en1e fra le pili caratteriaate, 
eh 0 stesso ufficio poli1ico dcl partito m: l~a solidariu..ato con l>e Gaulle nel 
c1eiF 10 .francese ha deciso l'imasione 

a ( ecoslovacd1i;i nell'agosto. E 
:buno. all'internu <l1 lJUestc forte, può 

andonare or111ai la certena. acquisita 
ne~la lotta, che l'unica maniera per farsi 
:~oltare dai partiti tl 1 sin istra sia quella 
n:a contesi ari i al la base. davanti alle 
nio~~: . dentro le masse. Per questi 

.•vi, il .d1scmM1 :.ul parlitbmo nuovo è 
<>ggite • obb1cttiv:11nc11tc assai pii1 <l1ftìc1le. 

orica111c 1 • · • la . n1e e po 1t1came11te. d1 allora. e 
d linea della. .. nuova sinistra'', oltre a 
~ o~er logicamente essere :1 ffrontala per 
St~~ si presenta pii1 problematica e 
--"6etta a (>iù numerose rnriab1li 

1 Partiti sanno che almeno per il 
llloin • 
al lo emo., la contestazione non attenta 
llen/0 universo elettorale: tutta,•ia. essa 

. tra nel loro universo pohuco (le 
~~~~hc e gra\ i posizioni d'agosto dcl 
ten . ~ttomo ai fatti cecoslovacchi. e le 
dcUsmn.1, e gli orientamenti dì ,\riccia 
ben a _FGCI mi sembrano due modi, di 
a differente corrc11c11.a. di rispondere 
. questa realtà). e ncll:i 111isura in cui 
:r~a. ad. attentare all'esclusi\1tà della 
te ec1 p.az1on~ politica da essi attualmcn· 
Poli~es~~ta, 11 "nuovo modo di fare 
ind •~a di cui molti parlano scn1.a 
lo ovmarc il significato si imporrebbe 

ro ben .. d lllai p1u uramcnte di quanto sia 
.. avvenuto. li problc11ta vero della 
nuova sin. t .. \ . I , . Per a .. 1s ra. e, 111 rea la, tulio qui. 

l'i rn.varc al fondo delle cose, e posta 
dJ~te.~1 eh.e ~~mlH?.ncnti ineliminabili 
eSSe ~uova s1111st ra non possano non 
il re sia la conte~tatione <lai basso, sia 

nuovo ~ 1 · · d. . . CSist 1:orso ne part1t1s1110 1 s1111stra 
fo ente. occorre da una parte che le 

rze dcli · · · capa . . a contc~ta11one :;1 mostrino 
quei~' d1 quella maturità teorica e di 
PoSS: continuità pratica che sole 
crear no conferile a un'azione fanta~io!>a, 
rilev •va ed episodica, i caratteri di una 
Part~n1.a politica gcncr:ihu.ata. e che i 
l'lldi~\ traLionah affrontino tin termini 
Panda 1: e conte11tpuraneamente parteci­
dell 0 

in tutta corrcttca.a alle ini1.iative 
Probi ~or1.e della con test azione) i 
Prar ~n11 d1 un rinnovamento teorico e 
rico ico profondo. :-\on è possibile in falli 
l!en nascere un possibile ruolo politico 
1011era1e .. al dissenso contestante e alle 
con~ civili come ripolitici11a1iune dcl 
0 esto sociale e di fasce di suoi 

Perator1· . d' . d' Pari ,. •.sorgiva 1 un nuovo tipo 1 
Zio ecip~1.1onc democrntica e prefigura· 
ba~e d1 tr:1sfor111a1ionc e controllo dal 

0 delle si ru 11 Url' ecunom i che e 

• 27 ottobre 1968 

politiche. se non si awcrte che 
1'esi~ten1.a stessa di questi fenomeni 
pon~ la necessità di una rifonda1io11c 
teonca e pratica dello strumento 
partitico e dcl concetto stesso della 
dcmocra1.ia socia I ista sia a livello di 
partito (con superamento dc~. mc~odo 
dcl "centralismo democratico ). sia a 
livello della società e dello Stato, e di 
una claboraLionc teorico-programmatil:a 
di grande momento sui contenuti che 
essa dovrebbe comportare nelle societù 
industriali ava111atc. l\nchc se non vuole 
ammetterlo o teme di farlo. pi.:r me la 
contestaLione chiama dunque il nuovo 
corso. e il nuovo corso è l'unica risposta 
seria possibile dcl partitismo di sinislrn 
al problema della messa in movimento di 
una linea di "nuova sinistra". 

E' possibile il nuovo corso'! In attes:1 
di conoscere le tesi per il Xli congresso 
<ld PCI. che sono state largamentC' 
discusse nel diba111to dcl comitato 
centrale dei eiomi scorsi. occorre rilcv:ire 
che se rimp~egno dci comunisti attorno 
al problema del nuo\'O. corso 
cecoslo\acco e la loro reazione alla 
brutale invasione dcl 21 agosto sono 
stati senza riserve, e anche success1vn-
111cnte hanno daco luogo a interessanti 
analisi circa i temi posti sul tappeto dai 
fatti di questa estate ( Longo, ~ ngra.o) le 
"cause", è stato detto. che 1mpllca110 
profondi ripcnsam.enti di pu~1ti eanli!1c 
dell'azione comu111sta, quali I 1ntcrna110· 
nalismo, il campo. la demm.:ra1ia 
socialista. e se allo stesso comitato 
centrale è stato annunciata l'intcn1ionc, 
che ho spesso auspicata. di aprire il 
dibattito precongressuale pari icolarmen te 
alle forze nuove della sinistra italiana 
(sebbene. p.es. nella proposta di Pajctta. 
in termini "soprattutto.. scttornlli ). gli 
orientamenti di merito non scmbr:ino 
per ora chiari. E' ovvio che n~i pos~iamo 
scontare che il gravoso d1batt110 a livello 
di base che ha luogo in que:.ti mesi nel 
PCI a proposito delle posi1ioni di agosto 
:ippare destinato a contrarre progressiva­
mente la decisione della riprova1ionc e 
dcl dissenso di allora nei termini di un 
episodio chiuso in se stcs:;o per quanto 
riguarda i suoi aspetti di rapporti 
all'interno del campo e dcl PCI dcnt ro il 
movimento comunista mondiale: in 
effetti i dirigenti comun1st1 hanno 
dovuto verificare in questa occasione che 
non basta essere .. pronti" a livello dci 
massimi quadri per risolvere i problemi 
di opinione e di "fede" che restano 
dentro un partito nel quale certe 
questioni. e in genere tutta la stralcgia e 
tutta la prospe1tiva, permangono 
appunto tìdcistici a livello di base. Ma 
quel che ci attendevamo. che ancor:i 

attendiamo. è che le questioni vere, che 
da anni io stesso vado ponendo ai 
comun1st1, le strutture dei problemi e 
non la loro scorza. siano affrontate in 
modo aperto e disponibile. 

Orn, mentre i dirigenti pii1 capaci 
\Unno meditando i loro contributi 
teorici sulle "cause" dell'agosto. il 
discorso al comitato centrale di Longo, 
nei cui recenti contributi a proposito 
della Cecoslovacchia avevo creduto di 
rintracciare clementi nuovi e importanti 
di analisi e di avvio politico, mi sembra 
costituire una penosa battuta d'arresto 
sulle "cause". e anzi spero di 
sbagliarmi un alt a ricerche troppo 
compromettenti. Che senso ha infatti 
insistere. in modo anche pungente e che 
potrà provocare bufere a Mosca. sulla 
pratica continua1ione dello stanilismo 
rmtracci:ihile nel comportamento sovieti· 
co in maCcria di internuionalismo etc., 
se poi si affaccia una difesa arcaica è 
punto convincente del "centralismo 
democratico··. "formula collaud:ita dcll:i 
nostra org:iniuazionc e dcl nostro modo 
di dirigere?" Che valore teorico e 
-;cicntitìco ha una difesa di questa 
formula fatta solo con i facili materiali 
della denuncia del clientelismo correnti· 
1io esistente dentro i partiti del 
"centro-sinistra'"! Davvero non si 
comprende che I rapporti democratici 
interni di un partito, e di un partito 
rivolu1ionario. non possono essere 
a1iendalistica111cnte finalizzati solo alla 
burocratica ricerca della buona gcsl ionc. 
ma sono a111itutto alla base della ricerca 
della for111a1ione e della convin1.ione 
della "linea giusta" da parte di tutti i 
mililanti, con la conseguen1.a pratica e 
ineliminabile che deve avvicendarsi alla 
guida chi di volta in volta esprime la 
li!ica nata e ritenuta .. giusta" dal basso, 
c1(1 che proprio il "centralismo 
democratico" nega nella teoria e nella 
pra1ica'' 

li nuovo corso, io reputo. è possibile: 
vi sono importanti punti di riferimento 
proprio nella sinbtr:i del PC'I. laddove 
non è certo in termini re\isionistici di 
tipo tendenzialmente tcrzafor1istico che 
esso è concepito ( lngrao. Rossand:i. 
dirigenti giovanili), ché anLi a c10 
potrebbero far pensare certe disponibili· 
tà nella battaglia parlamentare che sia 
Longo che altri dirigenti hanno con 
insistenza confermato nei giorni scorsi: 
ma è certo che si tratta di una battaglia 
lunga e diflìcilc. e che non a caso le 
posi1ioni pili dinamiche e spregiudicate 
circa il rinnovamento della dcmocra1ia 
socialista. la critica delle posizioni e 
delle pratiche vertidstiche e burocrati· 

WLADIMIRO OORIGO • 

(co11ti1111u " fJag .. \5) 
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I I cosiddetto decretonc è faticosa­
mente arrivato alla sua approvazione 

al Senato nl limite della sua scadenza 
costituzionale. Porta con sé al suo 
passivo anzitutto alcuni pesanti rilievi di 
non correttezza parlamentare e costitu­
zionale che è doveroso sottolineare 
. pen.:hè la polemit:a possa servire da 
correttivo . 

Bnimaio porterà il nuovo centro­
sinistra: si astenga da abusi nell'esercizio 
del suo potere governativo e 
parlamentare. La Costituente accettò a 
malincuore era fresca la memoria dcl 
ventennio fascista l'istituto del 
decreto-legge e lo condizionò a severe 
prescrizioni : "casi straordinari di 
necessità e di urgenza" . Nella pratica 
della precedente Legislatura si è 
manifestata una crescente rilassatezza nel 
rispetto dci limiti dcl potere esecutivo, 
rilevabile anche nel frequente ricorso alle 
leggi-delega. 

Sono tendenze che la complessità della 
vita modema ed i tempi così spesso 
agitati possono giustilìcare e far 
accettare in un regime parlamentare 
corretto. lubrilìcato a dovere ed 
efficiente. Se in queste condizioni fosse 
il nostro, la maggioranza non 
prenderebbe decisioni d'indirizzo senza 
aver consultato l'opposizione, terrebbe 
conto delle sue alternative in casi di 
grande complessità legislativa e normati­
va, non insabbierebbe la efficienza dei 
controlli. 
· E' appreu.abile la connessione che il 
governo cd in prima linea la volontà 
conducente del ministro Colombo - ha 
voluto stabilire tra il bilancio di 
previsione per il 1969 e le misure decise 
nello stesso momento per la 
"tonitìcatione" dell'attività economic:i, 
come qualificazione e della spesa 
pubblica e di una politica di svìluppo, e 
plausibili appaiono i motivi di 
acceleramento del lento iter parla­
mentare. 

La straordinarietà del caso. richiesta 
dalla Costituzione, peraltro non sembra 
ricorresse nella specie di una evidente 
svolta recessiva che esigesse una urgente 
terapia di urto. Al momento della 
redazione. come all'atto della prcsen ta-
7.ione del bilancio, come ancor oggi. gli 
indici congiunturali, anche di previsione, 
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I RISVOLTI D 
attestano una generale prevalenza di 
stazionarietà ad alto livello. Le ultime 
previsioni disponibili - fine agosto 1968 

registrano un andamento ottimista 
anche per i beni d'investimento, sui 
quali si appuntavano le maggiori 
preoccupazioni del Governo . 

In realtà l'allannc riferito all'insieme 
dello stato della economia sembra sia 
stato eccessivo. Era cd è giustificato per 
alcuni settori notoriamente in crisi. in 
primo luogo per l'industria tessile. 
Potevano e possono es~cre giudicate 
fondate le valutazioni sulla necessità di 
rinnovamento strutturale e tecnologico 
per alcuni settori , dell'industria 
meccanica ad esempio, e della chimica: 
la complessa situazione di questa 
seconda è indicata come centrale 
rispetto alla nuova assunzione di 
controllo statale della Montedison. 
Solleciti provvedimenti particolari, prin­
cipalmente solleciti per l'industria tessile. 
potevano comunque esser adottati senza 
bisogno di ricorrere al decreto-legge. 

Un errore di fondo. Il governo ha preso 
un'altra strada . Sostiene che l'attività 
economica <lcl paese era nelle condizioni 
<li acque incerte che richiedono intcrven ti 
tempestivi per accelerare il movimento 
cd evitare il ristagno. Di fronte a giudizi 
cosi complessi anche il governo, come 
chi lo avversa, ha il diritto di sbagliare. 
~1a la gravità dell'errore sta piullosto 
nella scelta di un programma di misure 
ben lontano dai rimedi di cmergen1.a. Il 
credito agevolato per le piccole e medie 
mdustrie viene esteso, an1.i si puè> dire 
permanentizz.ato, per quindici anni ; per 
dieci quello per le :iziende commerciali; 
per quattro viene rimpinguato il credito 
artigiano; a scadenza indetenninata si 
concedono nuovi finan1iamenti indu­
striali speciali affidati all'IMI. Avrà 
vigore per tre anni il credito d'imposta, 
ma per dieci durerà il beneficio della 
tassa fissa per le fusioni e 
concentrazioni. E la fìscalin.azione degli 
oneri :;ociali, concessa alle imprese 
industriali del .\1ezzogiomo per il I O per 
cento delle retribu1ioni. !>arà applicata 
per cinque anni. 

I ministri proponenti hanno dichiarato 
di aver voluto scegliere misure che 
potessero produrre effetti positivi sin 

te o ne 

dalrultimo 4uadrimestre di quest'arltlf~ 
Ciò che può esser sostenuto. per ovi 
riduzioni fiscali a favore dt n~!ilO 
investimenti congegnati come ere e 
d'imposta. novità tributaria introdot~· 3 vivacemente difesa, da Ferrnri Aggrll

1
.i.13 titolo evidentemente sperimentale. ~a ssn 

scelta degli incentivi creditizi. la st~tft 
battaglia sostenuta alla Camera per 0

. ni 
agevolazioni fiscali a favore delle fus:~re 
e concentra:doni hanno carat 
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programmatico, che si estende anche c~ti 
incentivi escogitati per gli invest~111 utl 
nel Mezzogiorno. rivelatori di ta· 
proposito permanente o di lunga du~si,; 

Qunl tipo di provvedimenti proJlU ri'' 
resterà a disposizione dei governi fu!U0 e 
forse solo un intervento siste~auc nel 
capillare ddla mano pubbll~a di 
Meuogiomo e nelle zone ed 1s~le0 e 
depressione. Tutto il resto è preV•5\ 1110 stabilizzato. inserendo nel P1 di 
na1.io1rnle di sviluppo un inedito .P.iano di 
strumentazione di una poht1ca 



S\'iluppo. Non è ammissibile che un 
piano possa esser approvato per 
decreto-legge, nelle strettoie parlamentari 
dei sessanta giomi. rese più gravi ed 
inaccettabili nel caso del dccrctone 
inviato al Senato dalla Camera con una 
indifferenza dei tempi eccessiva, tale da 
impedire praticam~nte ad un ran~o del 
Parlamento, teoncamente co-tatolarc 
della cosiddetta sovranità popolare, di 
inserire emendamenti che non avrebbero 
più avuto possibilità di essere esaminati 
dalla Camera. 

Ma ha colpito nel decretonc il suo 
risvolto politico. Quest?. governo-por~tc 
dispone piani di . politica ccono!mca 
come si trattasse d1 un ponte obbhgato 
per il governo succes~~re, obbligato per 
il centro-sinistra. Il mmrstro Colombo ne 
ha illustrato la tranquilla necessità come 
si trattasse di un capitolo dcl ricettario 
del "nuovo corso" annunciato nel suo 
discorso di Potenza come vademecum 
dei democristiani e dei benevoli alleati. 
Il ministro Ferrari Aggradi ha sviluppato 
interessanti propositi e promesse, e 
decisioni importanti. in materia di 
riforma tributaria con la olimpica 
sicurezza di chi governerà seni.a 
scadenza. ciò che è augurabile dato il 
suo impegno e la sua preparazione, ma 
che non credevamo già scritto nei libri 
del destino. La inaccettabilità dcl 
decreto-legge è stata singolarmente 
aggravata dal trapianto~ che meritava 
davvero il rigetto, deciso alquanto a 
casaccio dalla Camera e subito dal 
Governo, di due capitoli relativi alle 
costruzioni ferroviarie ed alla ricerca 
applicata già inseriti nc~l'altr? omnibus 
legislativo di ~rovve~.1menh per lo 
sviluppo economico g1a . presentato. a! 
Senato. Il piano d1 costruz10111 
ferroviarie appare suggerito da ragioni 
locali e settoriali non in linea con il 
carattere di generalità del dccretone, 
gravato anche della dubbia costituziona­
lità, o per lo meno della scorrettezza 
parlamentare, rappresentat~ dalla ~mpu: 
tazione di un disegno dr legge 11 cui 
esame era già incardinato presso un altro 
ramo del Parlamento. 

Le priorità sbagliate. Nella edizione 
primitiva il decreto-le~e av~va . una sua 
organicità di linea e dt mot1vaz1one che 
è stata malamente sfigurata dalle 
aggiunte. E faceva ora bella mostra di sé 
un vero e proprio programma ferroviario 
approvato per decr~t~-legg~. Una c?sa 
mai vista. Un grov1glio d1 abnornutà. 
Chè se si fosse voluto arrivare ad una 
specie di summa di qualche organicità 
deUe cose urgenti da fare in materia di 
lavoro e sviluppo civile, conveniva 
incorporare nel decretane le misure 
progettate dal ministro Bosco a sollievo 
della disoccupazione, purché non 
mantenute al livello delle semplici 
pecette come ora sono. Sul piano 
occupazionale e dell'interesse civile 
conveniva dare piuttosto la precedenza 

al fìnanliamento dell'edilizia popolare ed 
economica, ad integrazioni finanziarie 
della legge ospedaliera, alla surrogazione 
degli attuali inefficienti organismi per la 
edililia scolastica. E magari ci stava 
bene, per decreto-legge. una nuova 
misura legislativa che sbloccasse la 167. 
La flessione degli investimenti e della 
domanda interna ha promosso la 
iniliativa governati\·a, che mira soprat­
tutto a dare impulso a nuove e più 
efficienti imprese. con l'indotto 
beneficio di nuovi posti di lavoro e di 
maggior domanda di investimenti. Non si 
può negare obiettivamente che questa, 
per qualunque governo, debba essere una 
delle direttive di azione. Ma a parte le 
probabili illusioni sulla efficacia di alcuni 
degli strumenti adoperati. non è stata 
mai chiaramente operante in questo e 
nei precedenti governi la convinzione 
che nel Mezzogiorno occorre ad ogni 
costo aumentare la massa salariale anche 
come incentivo dci consunti interni. Ed 
auguriamo vivamente che sullo stesso 
piano il Governo si prepari alla riforma 
delle pensioni. 

L'assenza di discriminazioni esplicite a 
favore dell'incremento occupazionale 
costituisce il maggior motivo di 
opposizione politica. Sono sempre i 
grossi, quelli che hanno maggior 
influenza sul controllo del mercato, che 
traggono benefici netti da tutte le 
provvidenze, le pieghe delle quali celano 
regali non necessari per imprese ed 
aziende che non avevano bisogno dei 
nuovi vantaggi, compresa la riduzione 
della tariffa elettrica, per muoversi e 
raggrupparsi. 

E dà fastidio la disinvolta fiducia 
governativa che al Parlamento debbano 
bastare poche frasi fatte per degustare 
come piacevoli sorbetti tutti gli incentivi 
e le agevolazioni di questo mondo. Se vi 
era una proposta legislativa che meritasse 
una persuasiva documentazione era 
prop~o questa. E se vi è una indagine 
che 11 Parlamento deve riclùedere è una 
revisione analitica degli effetti territoriali 
e settoriali della politica di incentivi 
criticata anche dal dott. Carli, una 
indagine da compiersi presso gli istituti 
di credito interessati e specialmente nel 
Mezzogiorno. Quanti investimenti sono 
andati a ramengo coi relativi posti di 
lavoro'? Restano avviluppati nel mistero 
i finanziamenti speciali, amministrati su 
indicazioni governative dall'IMI. 

Vi è un lato positivo nel decretone? 
Sembra si possa attendere un effetto 
positivo per le piccole e medie industrie, 
per gli artigiani, per i mille laboratori 
che possono nascere intorno alle 
industrie nuove, tutte cellule indispensa­
bili, nella fase economica attuale, al 
nostro tessuto produttivo: in questo 
senso speriamo possa riuscire efficace 
nelle regioni meridionali la fiscalizzazio­
ne degli oneri sociali, anche sperando 
che i sindacati sappiano vigilare sui facili 
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abusi a danno della mano d'opera 
avventllla E sempre cnnfcrnwndo che 
manca ad ogni nostra politica d'incentivi 
una capillare rete d1 assistenza 
imprenditoriale. 

L'evoluzione di Colombo. Possiamo 
annotare qualche riconoscimento, tardi­
vo ma interessante, del governo. Per 
incoraggiare l'investimento azionario, ed 
arrivare ai fondi comuni d'investimento, 
sospirati omrni da ogni oraton: 
governativo, anche a ri~anarc il mercato 
italiano infestato da organi~mi stranieri 
spesso dubbi e sopraffatto dall'offerta di 
titoli esteri. occom: passare. tìnalmcntc, 
per una seria disciplina delle società per 
azioni. quella che il Governo 
morotco-soc1aldcmocratico aveva riguar­
dosamente accantonato. Ed il ministro 
delle Finar11e, confermando il suo 
impegno. ha opportunamente aggiunto: 
"Ferma restando l'attuale cedolare". 

Si è gia in questo giornale ritenuta 
piuttosto illusoria la possibilit:"t dì 
attirare una larga frazione del risparmio 
al "capitale di rischio'' che esso 
visibilmente non ama pii1. Salva la 
nSCl'\a sui fondi comuni d'investimento, 
la conseguenza logica è inevitabilmente 
quella di un ricorso ancora maggiore 
deU'attuale, pur già rilevante, al mercato 
fìnani.iario. A cominciare da una 
maggiore alimentazione della Cassa 
depositi e prestiti. 

E infine. a confermare l'cvoh11ionc dcl 
ministro Colombo, già cosi ringhioso 
verso la spesa pubhlica, si è rinnovato il 
suo riconoscimento pieno. quasi 
accorato, quasi meravigliato meraviglia 
sconcertante in questo ministro 
pem1ancntc dcl Tesoro della 
ineffìcien1,a della amministra1ionc statale 
come strumento d1 realìuazicllh~ dci 
programmi. L'altra faccia delle magre 
percentuali d1 attua1ione l'avrebbe 
trovata nei 2000 miliardi d1 residui 
passivi iscri lii al 31 dicembre 196 7 nei 
bilanci dcl ministero Lavori Pub bi ic1 e 
dcll'ANAS. Si può forse allcndcrc 
qualche maggior novità di strumenti e di 
metodo per gli anni avvenire. 

Quello che non sì riesce ad arllivedcre 
è la capacità del passaggio dalle politiche 
congiunturali e settoriali alle visioni 
globali dci grandi problemi della vita 
economica e qvile che devono guidare 
per tappe progrcssi\C il rinnovamento 
della faccia dcl paese. non si fanno 
politiche a sé stanti delle ferrovie, delle 
autostrade, dci trasporti urba111; una 
politica della :;anilà pubblica richiede 
una impostaLionc organica di base; per 
la scuola servono gli ste::.si t:ritcri dalla 
scuola materna all'università; e così per 
la giusti1ia, cd anche per la sicurezza 
militare. Ma sempre. per ogni cosa. sono 
criteri che esigono il superamento di una 
concezione di classe. 

A che punto si ferma l'cvolu1ionc 
dell'on. Colombo'! 

F. P. a 
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loperazione 
lri-Montedison . pone nuovi 
interrogativi 

DOVE VA IL COLO 
S limolato da ogni parte a rendere 

nota la propria posi1ionc sull'opcra-
1ionc Eni-Montedison, Emilio Colombo 
si è fìnalrnentc portato allo scoperto. Lo 
ha fatto - l'antivigilia dcl congresso 
socialista e nelle stesse ore in cui, a 
Bologna, lo attaccavano gli esponenti di 
base delle correnti di sinistra dcl suo 
partito parlando al Senato per 
sollecitare l'approvazione dcl decreto­
legge economico. 

,\Ile destre. Colombo ha detto due 
cose. La prima. che egli fa e farà ancora 
e ::.cmpre distin1ionc tra spesa e spesa: sì 
a quelle per investimenti, no a quelle 
destinate ai consurnì. 

La seconda affermazione è una favola 
e riguarda il modo in cui è stata 
realizzata l'operazione Montcdison. I la 
detto Colombo: la ~tcdioba11ca ha 
acquistato in Borsa titoli ~lonlcdison 
solo per sostenere il corso, poi, una 
volta che il pacchetto acquistato s'è 
fatto massiccio, non essendo istitu1ional­
mente possibile che la Mediobanca lo 
conservasse in portafoglio né che lo 
rivendesse sul mercato (annullando 
l'azione di sostegno eseguita) si è posto 
il problema della destinationc. 1'on 
restava, interpretando correttamente la 
legge del luglio 1967 che estende all'EN I 
le facoltà di operare nella chimica, che 

aflìdarc le a1ioni acquistate all'EN~ 
. · realta ~tc~so. oltre che all !RI. Ma 1n ra 

l'acquisto delle azioni Montedison eia 
sin dall'inizio finalinata a fare cntrart:

11
i· 

mano pubblica nel consiglio d'arnrn
1 
~ 

str;wone dcl gigantesco cornP e 
privato tre 

Colombo ha quindi dato alle desto 
l'assicura11one che conta: "E' sta cl 
deciso che l'IRI e l'ENI interve~gan°. ndi 
gruppo di controllo in condlll_~,'11 ),a 

parità con gli altri componenti " re 
''condu1.ione in parità" servirà ad evit~o 
che Montedison cd E~I open 

10 convergenti operazioni di invcst11n~0118 
che altererebbero .. le condiziolll fitti 
concorrenza". deprimendo i pro~ i 
delle due imprese. cioè portando a. zc~sti. 
dh,idcndi distribuiti agli az1onr Ua 
dunque le iniz1a1ive dei due giganti de 
chinuca saranno coordinate. 

La \ lrategia di Colombo. Su ques~ 
assicura1io11c alle destre sì apre senhe 
soluzioni di continuità il discorso. e e 
Colombo fa alla sinistra del suo parutobO 
ai sodalisti. Anche a costoro Colorll 

3 hu dello due cose. La prima: che. 
differenza del I 963-64. oggi il .sisten;; 
economico sta sfru tlando appieno 

8 
proprie capacità produttive. perta!1to 

0
• 

ogni aumento di investimenti cornsP0 



tsoggi un aumento di occupa1ionc . e ìl 
OC oro'.. volendo perseguire la piena 
in cup~z1one. è disposto a favorire ogni 
ch~nt.ivo degli investimenti. La seconda: 
~o ai '.'cattivi". tipo l'ex padrone della 
int nted1son, ingegner Valerio. i quali 
Prendano sottrarsi alla concertationc 
pr~grammata degli investimenti. egli è 
nf ~to a replicare , costringendoli a ra: ~or ~artito, nel pi(1 economico e 
di 1 0 dei modi. Come ha fatto. Di piti: 
C-0 e, nel costituire il nuovo sindacato di 
ch~trollo della Montc<lison. ha imposto 
"in 11~ fossero escluse le quote 
v 1cr?C1ate" sulle quali si reggeva 

aeno . . I' 1· . Pron . . a test11110111arc e 1eg1 e 
IOci ti.ss1mo a far passare la rifonna delle 
Preveta per a1.ioni che. tra l'altro. 
Part ed.e la_ proibi1ione di questo tipo di 
e ec1paz1oni azionarie . 

anc~10mbo mostra di non riuscire 
llon ra a comprendere che alle sinistre 
ind P~cmc tanto la statiua1ionc delle 
I'· Ustne <li base quanto piuttosto 
IOstauraz· d' <l ' . ·1 ra ione 1 un 1verso e c1v1 e 
~Porto tra capitale e lavoratore. e 

tere P 1· · · • · ·1 li capit o 1t1co e SOCICt~t CIVI e. 
st aie di Stato pui> essere uno 
af~mento. mai il tìne. E poiché non 
il rra quest'clcmcnturc diffcrcn1a. tutto 
ver:.u? gioco politico è un gioco <li 

ici. lo fu nel '64, quando scrisse a 

l' 
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~loro l'allarmistica lettera sulla s1tua1io­
ne economica che fu poi pubblicata dal 
Mcssagrt;cro; lo è oggi quando avalla nel 
d1iuso e del suo ufficio ministeriale 
l'operazione con la quale l'ENI entra 
nella ~lontecatini . Per fare che"! per 
razionalizzare semplicemente'! solo per 
salvaguardare l'occupa1ionc offerta dalla 
\lontedison e insieme il livello dci 
dividendi distribuiti dalla società? 

:\on soltanto la dc)tra pit1 estrema ha 
di che temere dalle capacità di strategia 
di Emilio Colombo Devono temerlo, 
fors 'anche di pii1. le ~inist re. Con 
l'opcra1ione ~lontcdison Colombo ha 
111fatti aperto. nella scc11a politica 
italiana. un momento grave . Le sinistre 
!tanno mostrato d'averne antto la 
pcrcc1ione quando la settimana scorsa si 
è tenuto in Senato il dibattito 
\ull'aumento dcl fondo di <lotationc 
dell'!'.Nl. In quel momento il quadro <lei 
potere imprenditoriale italiano che si 
111ostrava ai senatori non era ancora <lei 
tutto nitido. perché il dibattito si 
wolgeva proprio a ridosso dell'annuncio 
d1e la mano pubblica s'era fortemente 
introdotta nella torretta di comando 
della ~lontedison. 

I grandi dell'industria. li quadro della 
situazione imprenditoriale italiana, 
com 'era all'inizio di questo mese e 
com'è oggi. ce lo fornisce con un suo 
volumetto. fresco d'un mese, direttamen­
te la Mediobanca. S'intitola .. Le 
principali società italiane" e ne esamina i 
fatturati per il 1967. La somma dci 
fatturati tocca i I 2 mila miliardi. pari al 
30 per cento del prodotto lordo 
nazionale. Le società che l'hanno 
realizzato sono appena 220. ciascuna 
con più di 3 miliardi di capitale o piit di 
I O miliardi di fatturato. E ne è esci uso 
l'ENEL, che non ha una costituzione 
societaria. 

la prima constatazione che, a fine 
settembre. suggeriva il quadro offerto 
della Mediobanca. era di una sostanziale 
immobilità del capitale privato italiano. 

:\cssun nome nuovo, nessun vecchio 
nome scomparso. Tra le 220. poi. 
compaiono solo 58 imprese nate nei 23 
anni dcl dopoguerra: 15 per mano 
pubblica. 13 pa mani estere. 5 per mani 
Montedison e I per mano Fiat. ,\ ~ingoli 
capitalisti s1 debbono solo 24 nuove 
società. 

Di pii1: dopo il 1960 nascono e si 
collocano tra le 220 solo 2 imprese 
private contro 7 pubbliche e I estera. 
Scorrendo i nomi di testa della classifica 
~lcd1oba11ca il quadro d'immobilità si fa 
ancora piit netto: Fiat. Agip, 
~1ontcdison. ltalsider. Esso. Shcll. \'aie a 
<lire : c.:olosso pri\"ato. colosso pubblic.:o , 
colosso privato. colosso puhblico, 
colosso estero. colosso estero. 

,\nc.:ora: tra le società che l'anno 
scmso fatturarono pili di 100 miliardi. 
in totale 27. ve n'erano solo 6 che si 
presentavano come singole imprese 
private . F infatti IO erano pubblicate 
con un totale di 2.300 miliardi di 
fatturato ; 6 estere (Esso. Shcll. 1.31', 
1 otal . \1obil. 113\1) con I .500 miliardi ; 2 
Fiat ( Fiat e 0\1) c.:on 1.200 miliardi e 3 
\lontcdison (~lontedison. Scanda e 
Sincat) con 900 miliardi. \la gi:ì nel 
momento in cui si pubblicava il 
\Olumctto, le b "indipendenti" residuate 
s'erano ridotte a 4 . :\ci primi mesi 
dell'anno infatti la Fiat. a quanto se ne 
sa, si è impadronita della Rinascente (dì 
cui possiede azioni anche la Snia 
Viscosa) e la Montedison ha fatto lo 
stesso della Snia Viscosa. 

La tabella. ricavata dai dati 
\lediobanca. completa il quadro e gli d:1 
un significato politico. Sui circa I 2 
mila miliardi di fatturato realizzato nel 
1967 da appena 220 società, il 52 per 
cento soltanto appartiene a società 
individuali. il 26,7 è pubblico. I' 11 per 
cento è Fiat e il 10.3 è Montedison. 
Poiché il settore pubblico si colloca 
fuori dalla Confindustria, è chiaro che 
nell'organilzazione padronale hanno un 
peso determinante Fiat e Montedison. 
Ma poiché è la seconda che ha le 
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posizioni pili retrive coincidenti con 
quella della maggioranza dei singoli 
aderenti all'organiuazione padronale , è 
anche evidente che è la stessa a 
dominarla . 

La rimonta del settore pubblico. Con 
l'acquisto di a1ioni ~tontedison da parte 
dell'EN l, il quadro muta completamente. 
Anzitutto vi è una diversa ripartizione 
delle quote di mercato. Quella pubblica 
passa di colpo dal 26,7 al 37 per cento: 
da un terzo a un quarto abbondante. 
Effettuando un'ultima disaggregazione 
dci dati, si ha il quadro definitivo nelle 
sue implicazioni politiche. 

Primo: tra le 220 società ve n'è un 
gruppo di filiazione estera che fattura il 
21 per cento del totale (2.500 miliardi). 
Questo è un fatto importante, perchè si 
tratta di un gnippo che può accodarsi, e 
si accoda, alle direttive della 
Confindustria, ma non può partecipare 
alla sua leadership senza rischiare gli 
attacchi di una forte opinione pubblica 
di sinistra, quale esiste in Italia, che 
finirebbe per determinare pericolose 
controspinte. Di più: si tratta in gran 
parte di società petrolifere o 
farmaceutiche: settori delicati, che da 
anni debbono agire con grandi cautele, 

le acll 
domani 
N on si può certo dire che il 

cammino delle ACLI, da 
Vallombrosa ad oggi, non sia stato 
costellato di inaspettati colpi di scena 
e di originali prese di posizione. In un 
primo tempo le voci che hanno messo 
in subbuglio il mondo politico 
cattolico sono state quelle della 
costituzione di un nuovo partito. 
Voci che Labor ha tenuto a smentire 
categoricamente; "Nessuno nelle 
ACLI ha volontà o la velleità di 
snaturare il movimento in un 
partito". Resta però la volontà, più 
volte confermata, di portare fino in 
fondo lo sforzo per lo sganciamento 
dell'Associazione da ogni controllo 
dc, e la ricerca di una propria ed 
autonoma collocazione nel mondo 
politico italiano. li che, se non vuol 
dire la formazione di un nuovo 
partito nel senso tradizionale del 
termine, gli va in sostanza molto 
vicino. 

Le ultime notizie che circolano 
insistentemente negli ambienti vicini 
alle ACLI, riguardano invece 
un'operazione che avrebbe il suo 
cardine nel solito Labor. Date le 
dimissioni da Presidente delle ACLll 
e lasciata l'associazione nelle mani di 
uom1n1 fidati come Brenna o 
Gabaglio, Labor si troverebbe con 
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ulmeno nei riflessi dei partiti di governo 
e delle loro iniziative politiche . 

Secondo: compiuta tale disaggregazio­
ne , è evidente che in realtà il settore 
privato delle singole imprese riduce il 
suo numero a 125 unità, la sua fetta di 
mercato a meno del 30 per cento 
(tenuto conto delle più recenti 
modifiche, con impegno pubblico, nella 
Olivetti, Snia e Rinascente). Tenendo 
conto della sola quota di mercato che fa 
capo alle società raggruppate nella 
Confindustria (8.800 miliardi circa), si 
hanno i seguenti rapporti di forza: 30 
per cento alle imprese estere, 16 per 
ccn to alla Fiat (compresa La 
Rinascente), 15 per cento alla 
Montedison (comprese Sma e BPD, 
fusasi da poco con I , Snia), 39 per 
cento alle singole impre.;e 

Rispetto all'interno programma legisla­
tivo presentato dai governi Moro 
l'atteggiamento confindustriale è quindi 
ora destinato a mutare radicalmente 
Rifom1a delle società per azioni, rifonna 
della Previdenza sociale, riforma globale 
della scuola: ecco, tanto per 
esemplifìcare, alcuni dei provvedimenti 
legislativi ai quali la Fiat non s'oppone e 
che, anzi, in buona misura caldeggia. 
Attorno all'ammissibilità di simili 

quel vastissimo margine d' azione che 
oggi l' attuale carica non gli può con· 
sentire. 

La direzione in cui quest'azione 
verrebbe esercitata, non può essere che 
una: quelle forze che, come le ACLI, si 
situano a sinistra dello schieramento 
politico italiano, ma non intendono in 
alcun modo integrarsi o legarsi a partit i 
organizzati; cioè tutta quella vasta area 
politicizzata, ma non partitizzata, che 
comprende cattolici e laici e della 
quale dare oggi una definizione omoge· 
nea è certamente impossibile. 

Labor avrebbe cioè intenzione di 
fungere da elemento catalizzatore per 
queste forze spesso ancor prive di 
organizzazione e di contatti, e di porre 
nello stesso tempo le basi per un loro 
avvicinamento concreto ed operativo 
alle ACLI , in vista della creazione di 
un movimento di tipo nuovo che 
sappia accogliere tutte le spinte di 
novità che si sono rivelate nelle ultime 
lotte studentesche ed operaie. 

E' questo un disegno di 
difficilissima realizzazione: oltre alle 
difficoltà oggettive ed interne, non 
bisogna sottovalutare la reazione 
senza dubbio violenta che suscitereb· 
be nella DC ed in certi ambienti 
vaticani. 

Prima di prendere una decisione 
definitiva, Labor terrà nel suo giusto 
conto tutti questi fattori. E se 
deciderà di muoversi non lo farà 
certo a caso. 

F. C. 8 

iniziative (e anche della programmazione 
e dell'istituzione delle Regioni), o~ 
potranno far blocco nella Confindustna 
la Fiat e la ~tontedison (per il controll~ 
pubblico che vi si è determin.at~). "à 
gruppo estero, sia per le rag10111 gi 
esposte e sia perché le sue imprese-ma~n 
sono abitua te da tempo, nei r~spe_t!IU~ 
paesi, ad agire in presenza d1 sun 1 
rifonne non potrà che accordarsi a una 
leadersl;ip Fiat-Montedison. E gli altri 
dovranno andar dietro. 

Il vero problema. C'è infine un ultirnO 
punto al quale le sinistre debbono 011! 
prestare attenzione: attualmente, co~i 
come non esiste una legislazione e ~ 
consenta all'azionariato di minoranza:' 
esercitare il benché minimo contro 0 

sull'amministra1ione delle proprie do­
cietà , cosi non esiste neppure u.n rno ~ 
sostanziale per le mineranze poht1che ~· 
anche per l'intero Parlamento) •. ~ 
controllare ciò che fanno le soc1et 
pubbliche. Né, una volta che un governo 
abbia nominato un pubblico dirigen~· 
quello stesso o un altro che gli succe : 
riesce più a rimuoverlo se non per in?r~ 
naturale. E tra i due tipi di soc1et • 
pubbliche e private, non vi sono 0~ 
legislativamente sostanziali differenze n 
di interessi politici né di potere politico. 
Entrambe, alla luce del sole, gestisco~~ 
giornali e giornalisti (attraverso le no iJI 
"consulenze"), assumono e collocano 
determinate posizioni detem1inate ~~sr 
ne, distribuiscono e dosano la pubbhcit · 
Entrambe distribuiscono e d~san~ 
finanziamenti a partiti, correnti, s1~g~i 
parlamentari. Uguali i poteri, uguali e 
interessi di profitto, ora che il settor(i 
pubblico ha vinto definitivamente va 
rigurgiti di opposizione alla ~u~ù) 
situazione dureranno mesi, non 1.h P1 .

3 la battaglia pregiudiziale per la pr?P';i 
esistenza paritetica con i settori pnv~l~ 
Ora per le sinistre si pongono ~ dJ 
problemi, altri e forse più ardui nodi 
sciogliere. . dci Vi sono correttivi urgenti. senza . 

3 quali la situazione politica to~ne~er 
cristallizzarsi attorno a quei pochi le le 
democristiani che hanno nominato. ri 
attuali leve dirigenti delle nu1ggt~ il 
societl italiane: e Colombo ne è oggi re grund patron con una massa di pote 

0 economico nelle mani che nessun ~ 
prima di lui, ha mai avuto. (on~I 
intende usarlo l'ha già detto. ·' ~u­
obiettivi sono meramente neocap 1t~1sce 
ci. Tutta la sua dialettica si . rt u ti 
all'antitesi tra consumi e inveswnen ,; 
non lo sfiora neppure il sospetto c~e l;

0 progresso civile possa venire reahz1JI 1, anche semplicemente attraverso. e 
partecipazione sindacale alla conduz.t0 11c 
della politica economica dello Stato te 
delle imprese, senza necessaname1! 
compromettere il profitto indispens~b11f; 
in qualsivoglia regime, a tenere in vi ta 
·mprese. 

1 GIULIO LACAVA 



USA· VIETIAM 

N~ Yodt, oetobre. La questione dei bombardamenti sul 
Nord Vietnam è da tempo al centro di tutte le 

dilc:ullioni riguardanti la guerra in Asia. e la eventuale 
decilione dela loro cessazione viene concepita, con notevole 
diltonione dei vari problemi che vi stanno dietro, come il 
plllO fondamentale da compiere per porre fine al conflitto 
in cono. Non è per questo un caso che proprio ora, a poclù 
giorni dllle elezioni presidenziali, da Camberra a Saigon, alle 
altre capitali "alleate", sono rimbalzate le voci di un 
imminente annuncio di Johnson in proposito. 

Al momento in cui scrivo, l'annuncio non è ancora venuto; 
ci IOllO anzi indicazioni di un certo raffreddamento in questa 
pro91'Cttiva. Comunque, anche se il tutto si risolvesse in un 
nulla di fatto, ~ indicativo che queste mosse ci siano state. 
Tutta l'iniziativa è ancora nelle mani di J ohnson così come 
la ultima possibilità di influenzare in un modo o nell'altro la 
campagna elettorale che è onnai agli sgoccioli e pare finora 
decisamente sfavorevole per il suo delfino Hubert Humphrey. 

Da un lato c'è chi ritiene che Johnson sarebbe ormai 
convinto di dover lasciare la guerra al punto in cui si trova e 
vorrebbe tirare avanti. senza deteriorare la posizione militare 
desii Stati Uniti, fino al 20 gennaio quando lascerà al suo 
auc:ceaore il compito di trovare una via d'uscita. Ciò sarebbe 
onnal coerente con tutte le sue prese di posizione precedenti 
e rispecchierebbe quello che i suoi apologi amano chiamare 
"lo spirito di Alamo". Dall'-altro sta la teoria che Johnson è 
un troppo abile politico per non rendersi conto che il 
1entlmento negativo nei confronti della condotta della guerra 
6 quello che gioca definitivamente a sfavore del partito 
democratico e che questo non è più in grado di vincere le 
elezioni semplicemente su un programma fondato "sulla 
legge e sull 'ordine", che tutto sommato risulta più 
convincente quand'è nella bocca di Nixon o di Wallace. Se 
Johnson non volesse passare alla storia come il Presidente 
che ha portato il paese alla guerra, senza poi saperla risolvere 
e detenninando in più la sconfitta del suo stesso partito, 
questa è senza dubbio la sua ultima chance. 

Un momento favornole . li momento per un annuncio della 
cessazione dei bombardamenti pare ora, specie in funzione 
della situazione elettorale, il più propizio. Quando nel 
discorso del 31 marzo Johnson annunciò la cessazione 
parziale dei bombardamenti sul Nord Vietnam, la più 
insistente giustificazione che venne fornita per questo 
provvedimento incompleto fu che non si potevano mettere a 
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rischio le vite dci soldati americani 
sta1ionanti nelle regioni vicino alla zona 
dcmilitari11ata. Da quel cc111po in poi 
parve diftìcile che Johnson avrebbe 
potuto, senta una garantia dell'altra 
parte che ora è sempre più chiaro non 
vcrrù esplicitamente. ordinare una 
cessai.ione completa dci bombardamenti 
senta esporsi alle accuse dcl candidato 
repubblicano di mettere a repentaglio la 
situa1ione militare solo cd esclusivamen­
te per motivi elettorali. Ora anche 
qul.!sto ostacolo è rimosso pcrchè Nixon. 
nel tentativo di essere il meno esplicito 
possibile sulla questione del1:1 guerra e 
sui negoziati. ha preso posizione dicendo 
che bisogna lasciare ogni decisione al 
Presidente cd ha tìnito per ammettere 
che anche lui è in favore di una 
cessai ione dei bombardamenti. 

La i.tessa situazione militare è 
cambiata nelle pro\ inc.:ic a sud della zona 
demilitarillata e la nuov<i tattii:a dcl 
generale Abra111s, fondata su un'alta 
mobilità delle trn ppe, può essere portata 
co111c giustitìca11rmc di una loro 
diminuita vulner;ihilità e di un minore 
rischio nel caso in cui il ~ord Vietnam 
voglia approtìt tare di una cc:.s:i1ione dci 
bombardamenti. La sih1a11one oggi è 
tale che persmo il generale Le ~1ay. 
candidato alla vice Presidenza nel partito 
di Wallace, tornato recentemente dal 
Vietnam ha attenuato le sue precedenti 
prese di positione sulla ncces~ità di 
bombardamenti massicci sulle città e sul 
porto di llaiphong, pur non mancando 
di criticare la politica in corso. Altri 
sembrano suggerire (come fa il 11'11/I 
Str<'<'t Joumal) che questo è iJ momento 
fa\'Orcvolc per condurre I lanoi a 
nego1iati sulle questioni fonda111entali, 
dal momento che, non avendo Ila noi 
disapprovato l'intervento russo in 
Cecoslovacchia. si trova or:i in termini 
pii1 freddi con Péchino e questo pur non 
sostan1ialc allontanamento potrebbe 
spingere il Nord Vietnam ;id un 
atteggiamento più conciliante. 

Le carte della Casa Bianca. Alla 
Conven1ione di Chicago la piattaforma 
politica proposta dal grnppo McC'arthy 
chiedeva come punto pregiudi1iale per 
una conclusione della gucrr:1 una 

incondi1ionata cessazione dci bombarda­
menti . A quel tempo l';11nministra11onc 
aveva ra<licahnentc osteggiato questa 
proposta. 1na ora J ohnson pot rcbhc 
accettarla perchè è tìnalmcnte in grado 
d1 manipolare pii1 facilmente tutte quelle 
informazioni e 4uci dati riguardanti la 
guerra che possono far apparire 
giustifìcatc quelle cose che i suoi 
oppositori dicevano necessarie e 
legittime già alcuni mesi fa. Allinearsi in 
sede di C'lmven1ione sulla posi1ione dci 
dissidenti avrebbe signifìcato allora la 
sconfessione di una politica e 
l'accettazione di una nuova, semplicc-
111cn1e sulla base di argomentazioni di 
principio non legate all'accertamento dci 
fatti ; avrebbe inoltre reso impossibile far 
passare p01 la candidatura di I lu111phrcy 
bloccando quella di \lc('arthy. Ora 
invece , una voi ta assicurata la nomina <li 
lfumphrey. è pii1 facile recepire 
par1.ialmente la posi1ione degli opponen­
ti e razionaliu.arla sulla base di nuove 
ricostruzioni di dati . 

Il Pentagono ha oggi a sua 
d isposi1ione in forni:11.ioni che possono 
benissimo essere usate per dimostrare 
che il nemico sta limitando le sue 
attività e definire "statica" la s1t11uione 
militare nel sud scw1H.lo i criteri che lo 
stesso C'lifford prospettò nel mese di 
ugosto: gli al tacchi contro le città 
sudvietnamite sono completamente 
cessati: le statistiche delle perdite 
amenc:mc continuano a mostrare un 
costante ribasso: inoltre il massiccio 
ritiro di truppe nordvictnamitc nei 
territori perifcrìc.:i è largamente accert;1-
to, mentre da Parigi continuano ad 
arrivare indicu1ioni, ~attraverso canali 
giornalistici e diplo111atici neutrali. che 
questi sono segni. pur non uflìciali, di 
una risposta nord vietnamita alle 
richieste americane d1 un segno <li 
volontà a nego1iare. 

Da agosto ad ora si sono poi 
~viluppate ra1ionalì11a1ioni politiche che 
meuono la decisione di una cessationc 
dci bombardamenti sul Nord Vietnam in 
una luce di,crsa da quella indicata dai 
<lìssident1 111accartisti. Un esempio è 
stato il discorso fatto due settimane fa 
da Ccorge Bundy che è diflìcilc non 
immaginare sia stato coordinato 

13. 3 dal pnvatamcnle con la Casa ianc • . 1 momento che ha costituito una note\~~ 
svolta nella presa <li posi1.ionc di uno f1 
piì1 importanti responsabili della attua e 
condotta della guerra . . . on-Bundy (repubblicano) fu uno dei ed 

• siglieri pii1 influenti dì Johnson t1ua.n ~ 
fu presa nel febbraio 19Ci5 la dcc 1~ 10;11 di scalare la _guerra con i .b~mbar?_~n.1~ n nel Nord \'1ctnam. ,\ lui s1 f~ ris·1!1r 

110 pian~ ~· quella nuova strategia e il ;Jrt 
prestigio fu usato da J ohnson per o· 
accettare questa politica al paese, qua 
do lo mandò a difenderla in una inte~sa 
campagna attraverso tutta 1',\n1cnC3

· 
Bundy lasciò poi hl ('usa Bì:1nca Pt 
andare a dirigere la Ford Foundatl~O e 
lince fondumentali della sua posit~.0~~ 
attuale potrebbero costituire la traccia 
una nuova J)Olitica l)Cr )' ,\m!llinistrazio-I 

bi 31\J ne (sia democratica che repub ~e l!J 
che nel gennaio prossimo entrera .3 e 
Casa Bianca. Esse sono· · la dc~ssi~;:a 
americana di intervenire nel 1965 e s sud 
giusta perchè il governo dcl nte 
Vietnam stava per essere mìlitarrne ,1 • · 1·11·• ne scontìtto. "I evitare una scon 1 ~ tale sude~t asiatico era un oggetto dir di 
importan1a per noi e per i poro \ate 
quell'arca che la decisione fonJarnen~ 11d di rimanere :i combattere nel te 
Vietnam è sia la giu~ta ... (I :: intcr~SS~~a· 
notare come a suo tempo I ,\111111.'111· r 
Lsone non parl(l mai d'intervenire ~r 
evitare una sconfitta, ma piuttos~o rlt 
combattere contro gli inva~on. di 
crescenti riveh11ioni di fotll e ·one 
circostanze che precedettero la decisi eso 
di bombardare il Nord hanno orlll~~ ~rse 
completamente inut1lizzabih le . 1"0 ,;1. 
giustitìcaLioni legalistiche e morali) .. è 
se si riconosce che quella sconfitta re 
stata evitata, bbogna anche amiucll\ 
che non esiste "una possibilità d1 v~tt0~0 militare contro il Nord Vietn;11n ad siJ 
livello di impiego di forLa che tro 
accettabile o desiderabile, sia nel 1105

3
ce 

interesse che nell'interesse della P 
mondiale". 

11 rischio di perdere la faccia. E' questd~ · · ne un esempio di una nuova pos1z1o d 13 
qucll'cstahliihme11t politico che. al. due 
delle lince di demarca1ione fra 1 la 
maggiori partiti. si rende conto che 



guerra. al li,cllo attuale. non costa 
SOitanto 30 miliardi di dollari e diecimila 
~ldati americani all':mno , 111a costa sul 
P•ano interno in termini di disintegra1io­
~c SOciale. Si tralla insomma. come dice 
0 st~sso Bundy. di recuperare la società 
a~e1~cana e "'quella gcnera1ionc che è la 
mig •.ore che abbiamo finora avuta". 

Esiste comunque per J',\mministrazio­
: un grosso pericolo implicito in un 
bocntuale annuncio della ccss:uionc dei 
. m~ardamenti. Se è vero che una delle 

giustt.ficazioni per J'ini1.io dci ho111barda­
tnen1t s~I l'l:ord fu quella di mantenere al 
~ter.e. 11 governo di Saigon , oggi che le 
~nd1Z1oni poli1id1e in Sud Vietnam non 
a no sostanzialmente mutate un 
rn~nu~ci? della cessationc dci bombarda­
d. ntt s1gnifìcherebbe una grossa perdita 
~· Prestigio per il gruppo ·1 hicu e Ky e 
orse la sua caduta . Una indica1ionc di 

questa possibilità è stata 1)i(1 che 
espi' · 
d' ·~•la nelle voci, smentite delle 
ich1ara1ioni ufficiali ma confermate da 

:~lt! fatti, di un tentato colpo di S!:ito 
s' ~•&on proprio pochi giorni prima che 

0
1 rivelasse questa nuova po~~ibililà di 1111 
lUtamento nella strategia della gucrrn 

aerea. 

E' qui certo d1e si è fermata per il 
:men~o l'ini1iativa di Johnson e sarà 
se 01'~e1 prossimi g1omi possibile vedere 
no 1~1 rasse potrà essere superato. I 
tr rdv1etnamit1 sostengono di non voler 
attare con il governo di Saigon. e 

questo d' · no d 1 non voler trai tare con 1 
eh r yietnamiti. F interessante notare 
de~ in .rec~nti dichiarationi rilasciate dai 
li· ega11 d1 Hanoi il nome dcl generale 
·•11nh v· eh . iene continuamente fatto senza 
''be v1. siano legati gli attributi di 
· urattmo degli Stati lfniti" come 
~e~e av~iene ogni volta che si fanno 
si e~unent1 a Th icu e K y. Questo 
ugntftca probabilmente d1e il governo di •1an · · 
Sa· 01 e disposto a trattare con quello di 
quigon a conditionc che sia diverso da 
Pe~llo attuate. ma sarebbe oggi difficile 
CO Johnson accettare una simile 
qu n~iiionc senta perdere formai men te 
do e prestigio che qui sul piano 
~o lllebsltco e su quello intern:11ionalc 
CO rre be invece riguadagnare proprio 
~la cessazione dei bombardamenti . 
~ .Johnson riuscisse a superare o 
dif(jan solo a contenere queste 
ide;oltà, i prossimi giorni sarebbero 
tessa' per dare l'annuncio della 
Poe zione dci bombardamenti: manca 
de.no alle clc1ioni cd il candidato 

OCratico ha solo da guadagnare se 
~te si sv.ol~erann~ m~nt re l'elettorato 
Pot IVa rad1os1 sogni d1 pace . :-.:essun~ 
dicreb~e poi legittim:imente aspettarsi 
~ glt _ulteriori nego1iati si matcrialìz­
lcad ro m risultati concreti a brevissima 
lare enza. L'Amministra1.ione cosi non 
Po bbe esposta alle critiche di quelli che 
bu trebbero accusarla di non aver agito in 
accona fede, nè di quelli che potrebbero 
l 

11sarta di non aver messo inutilmente 
repentaglio la sicureua delle for1c 
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;1111encane in Vietnam solo a sl.!opo 
elettorale. 
Il recupero dei maccartiani. L'op111io11c 
pubblica sembra in . gencra~c fav~re~.olc 
ad una cessazione dei bombardamenti . se 
j senatori la rappresentano adeguatamen­
te (e c'è da pensarlo specie .pcrc_hè molt ~ 
stanno riaffrontando la nele1.1?nc 11c1 
vari Stati) può essere indi~at1"a ~tna 
inchiesta condotta fra h) d1 l~ro . il ~ 
ottobre: :.7 si sono d1cl11arat1 
incondi1ionatamente favorcrnli ; 23 a 
condi1ione che venga in qualche modo 
garantita la sicure1.1a delle trupp~ 
americane: solo 18 hanno . espresso ti 
loro sfavore. E' fuori dubbio a questo 
punto che un annuncio di ce~sa.1ion~ <le~ 
bombardamenti nei pross1n11 gmrn1 
sarebbe una certa spinta a 1 lumphrc>. 
ma è molto incerto se questa sarebbe 
sufficiente a fargli riprendere la tl1stan;a 
che ormai sembra separarlo da '-iixon . 

I gruppi democratici ~egati ad 111~ 
programma di pac~. per ti ,Vtell~~m s'. 
troverebbero non p1u a scegliere tr.1 dul 
posi1ioni che t.1anno fino ad og~1 
considerato identiche. ma avrebbero 1111.1 
giustitìca1.ione nel votare _rcr . ti 
Vicepresidente pcrch~ aln.1eno m. pJt I l' 
una loro condizione per I appoggiarlo ~· 
sarebbe verilìcata ~tcCarth) . in un 
recente discorso a :-\e"' York . ha detto 
d1e la questione non era ta~to nella 
cessazione dci bombardamenti quanto 
nella accettazione di un nuov~ . go\ criH~ 
in Sud Vietnam. "questo è c10 su c111 
oggi gira la guer'.'1 ··. ma . ha . ~·~ 
pubblicamente d1~l11arato d1 e\s1:rl 
disposto ad appoggiare la cand1daturn d.• 
~1uskie . Fatta ormai mcua strada non l' 

improbabile che egli possa percorrer\.' 
anche la meaa che rimane u1~a volta citi.' 
siano cessati i bombardamenti. . 

La tregua potrebbe poi spingere . a 
votare molti di quelli che hanno deciso 
di disinteressarsi delle ele1.ioni mentrl.' 
altri gruppi di elettori potrebbero 
pensare che tutto somma~o: . ora che 
r \mministra1ione ha 111111ato le 
1:attative per la pace. è prcfcrib~lc avere 
un democratico alla Casa Bianca a 
garantire una certa contin11it:1 piuttosto 
che rischiare la frattura rappresentata da 
un'Amministrazione ;\ixon. 

,\ ricordare il clima di euforia e di 
sollievo che seguì al discorso di Johnson 
il J I marzo scorso. quando la cessazione 
pariialt: dci bombardamenti. parve a 
molti la lìne della guerra. s1 potrebbe 
oggi pensare che l'anm~ncio ~i. una 
cessa1ione completa ed mcondlllonat:i 
delle incursioni aeree sul l'\ord 
ril.!reerebbc attorno alla amministrazione 
democratica una sorta dì emo1ione <la 
gran finale che certo andrebbe a t~1tto 
vantaggio di Humphrey: ~fa non e . i.~ 
prima volta che 1 . dcmocrat1c1 
promettono in sede d1 campagna 
elettorale la · fine della guerra: a 
ricordarsi del 1964 sono am:ora in molti 
qui negli Stati Uniti. 

TIZI A NO TERZANI • 

USA-VIETNAM 

... ,., . . . . . . ... 

/lue. / (·sodo 

I i:c11erale , t hrams 

i.Cl guerra a Saigon 
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illehe111t Shehu 

JUGOSLAVIA 
• • • • 1 cari nem1c1 
di tirana 

B elgrodo, ottobre. Negli ultimi tempi 
si parla con sempre maggiore 

insisten1a della possibilità di un riavvicinamento tra Belgrado e Tirana, 
come anticipazione di un colloquio ben 
più interessante. ed ampio tra la Repubblica popolare cinese e la 
Jugoslavia di 1 ito. Di questo fotto si sono occupati nei giorni scorsi sia I.e 
Monde sia f'Economist, come altri giornaJi, e tutti per fonnulare questa ipotesi hanno preso lo spunto dalla 
decisione albanese di abbandonare fonnalmente il Patto di Varsavill e 
soprattutto dal discorso con cui il 
premier di questo paese Shehu ha 
accompagnato la decisione. 

~1a in concreto su cosa si basano queste ipotesi? E' certo che la nuova 
situazione creatllsi in conseguenza della 
aggressione dei 5 paesi del Patto di Varsavia alla Cecoslovacchia ha contri· 
buito a far mutare convergenze fino a 
ieri impensabili: quelle ud esempio che 
hanno visto la Cina popolare e la Repubblica 11lbanese da una parte e la 
Jugoslavia titoista dall'altra unite, partendo da considerazioni diverse, nella 
condanna dell'invasione. D'altronde le coincidenze vanno molto al di là della 
semplice c1indanna dell'intervento in Cecoslovacchia, proprio perché Jugosla­
via e Albania prendendo in considerazio-
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· ne l'eventualità di un allargamento della 
crisi cecoslovacca si sono trovati di 
fronte agli stessi problemi di denuncia 
politica e dì difesa territoriale. E' 
sintomatico, a que~to punto, il fatto che dal 21 agosto tutti gli attacchi albanesi 
all'URSS e agli altri paesi socialbti non contengano nessuna allusione, come era 
prassi nel passato, al vicino jugoslavo e 
soprattutto al "revisionismo titoista". 

I buoni vicini albanesi. Anche Radio 
Pechino, come informa una corrispon­
denza del Swulay Telegrapll. ha cessato tutti gli attacchi "contro il Maresciallo 
Tito e contro i revisionisti jugoslavi prima considerati come nemici acerri­mi". L'articolo del giornale inglese fa 
risalire tutto questo fotto che i leaders cinesi st ur ·bt 'o riesaminando la loro 
politica estera dopo le vicende cecoslova .. he ,oprattutto per ciò che 
riguarda l'Est europeo. Per ciò che concerne lAlbania questa ipotesi ha avuto una concretizzazione nella dichiarazione dcl premier albam:sc Shehu 
sull'ahbandono di questo paese dcl Patto di Varsavia nella quale egli si è riferito, 
per ciò che attiene gli sviluppi futuri della politica estera albanese. ad una 
"politica estera di pace e di buon 
vicinato". 

La frase non costituisce un fatto isolato in que:;ta che sembra una nuova 
volontà dell'Albania nei confronti dei 
v1cm1 Jugoslavi; lo conferma il commento di Radio Tirana sull'eventua­lità di un'estensione della cns1 
cecoslovacca alla Jugoslavia nei giorni 
immediatamente seguenti ull'invasione: "ogni aggressìone alla Jugoslavia è una 
pugnalata alle spalle di questo popolo". 

Tito 

Da parte jugoslava poi val ~a pen~ 
rilevare la preoccupa1ione di ~rnva~ fte una composizione definitiva , \ 0 relazioni con l'Albania. Da sempr~ ~~ri 
cerca un accordo anche se. 1 

13\1 ramoscelli di ulivo che gli JU_gos 
00 hanno ugitato negli ultimi anni 5? \O stati sistematicamente ignorati. li ~he 13 con cui Belgrado sottolinea sia il 

decisione albanese di abbandonar: di 
Patto di Varsavia, sia le varie .prcs~ di posizione politiche che ì ding~ntl 

111
j 

questo paese vanno facendo ne~h ult~\,3 giorni, testimonia della volontà 1ugo~ 111 di riuscire ad ottenere questo sospira 
riavvicinamento. . 

Il matrimonio di Glassboro. L·ìntcr.~~~ 
jugoslavo non è solo di natura poh 1d3 generale, ma è anche permeato 0 ~ preoccupazioni che parton.o . du _ ~'3: situazione interna alla realta 1ugo~l3 di 
esiste ai confini una grossa minoran13 e) ongine albanese (un milione di pe~~o~!IC che guarda da sempre con simpaun gli 
proprie tradizioni n:uionali e che n~tc ultimi tempi si è fatta parucolannc il 
vivace rivendicando addirittura 
principio dell'autodeterminazione.. 1t Per ciò che concerne la Cina, e 
discorso è molto più complesso sti 
rìguard:t solo la possibilità che qL~·a· due paesi lontani non solo geogra 1~di 
mente, ma anche politicamente. tra ·ca loro convergono in una alleanza tatti JO 
contro l'attuale politicu dc! . gruPlto dirigente dcl PCUS. Ma è poss1b1le tu ra 
questo'? Gli jugoslavi, anche se per ~UI ufficiosamente, sostengono che que ·h esigenzu scaturisce non tanto dai; 0 avvenimenti cecoslovacchi in sè quanto 
da tutto ciò che gli stessi rappresent3

•
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~Piano politico pit1 generale. In 
reto oggi gli jugoslavi si trovano 

~o~I.rf!ente d'accordo sul piano 
-:ahs1 1~temazionale con i postulati 

banes1: cioè che l'alleanza 
~ericana rischia di frenare per gli 
per il pro~sso rivoluzionario nel mondo. 
e c1er altn lo sviluppo della distensione 

.. A e fone progressiste. 
e il G~assboro si è fatto un matrimonio 
llost P!'mo figlio è nato a Praga il '21 
fl 0 · Questo è quanto diceva giorni 
· • con amara ironia, un dirigente 
~avo riconsiderando anche alla luce 
deCisi ulti~i avvenimenti la validità della 
al t one JUg~slava di aderire tout court 
fo rattat? d1 non proliferazione, "che 

rse va visto in chiave anticinese". 

~rifiuto ~ella politica dei blocchi. Tutto 
trav SC~tu~sce da un dibattito e da un 
net aglio . interno in corso attualmente 
quai partito comunista jugoslavo. dal 
lllo e non sono assenti contrasti e 
eo:enti polemici. Alcuni si chiedono 
no retamente se non sia stata dannosa, 
man al~lo alla politica estera jugoslava, 
SOciali 0 stesso sviluppo del movimento 
llell'at:ta del mondo, la fiducia riposta 
E uale gruppo dirigente del PCUS. 
i>rt'r questo. ai molti che tornano a 
equrui,rr~ un rilancio del tradizionale 
cteflllirno tra. e~t ed ovest (ciò che in 
rilan . wa s1gn1tìca la volontà di 
Jugo:re ~a tradizionale politica 
Oppo va d1 non a/lineamemo) si 
deU ng?no _quelli che, in conseguenza 
~ snuaz1one creatasi dopo la crisi 
Più 5ovac~a. propongono nuove alleanze 
coOV:~gi~~icate e non vincolate a 

p zion1 ideologiche rigide. 
e all~A?~es~o lo sguardo rivolto alla Cina 
dall'alt an1~ d_a una parte, e a De Gaulle 
rap 

0 
r_a, ms1eme allo sviluppo dei 

cteU~E rtt con i~ movimento comunista 
?isuitauropa ?cc1dentale diventano oggi il 
!'arte to d1 una convergenza che, 
ideo) nd_o da analisi e motivazioni 
COrne<>giche talvolta contrastanti, ha 
del com~ne denominatore lo sviluppo 
ltlond mo~1me~to rivoluzionario nel 
Poter:• 11 ntìuto della politica di 
\'alta" a in definitiva dello "spirito di 

. F. P. • 

Belgrado: manifestazione studentesca 

escalation 
contro lito 

S abato 19 ottobre l'ambasciatore 
Ivan Benediktov ha consegnato a 

Tito una lettera per ora segreta del 
Comitato centrale sovietico. Si 
suppone contenesse una dura protesta 
per la progressiva mobilitazione 
armata della Jugoslavia, per l'adde­
stramento partigiano in vista di un 
attacco sovietico, per l'incontro fra 
Tito e il "numero due" del 
Dipartimento di Stato americano, 
Katzenbech. 

La Jugoslavia sostiene apertamente, 
da tempo, di essere il vero obiettivo 
dell'operazione di polizia iniziata da 
Brezhnev in Cecoslovacchia e che non 
dovrebbe fermani a Praga, ma colpire 
Bucarest (a meno di un riallineamen­
to romeno), Belgrmo e infine Tirana. 
Gilas, ormai libero di andarsene in 
Occidente, è arrivato al punto di 
sostenere che i russi vanno fermati 
1Ull' Adriatico, prima di doverto t.. 
1Ulla Manica con l'inevitabile costo di 
una guerra nudeare. E' poco 
probabile che Gilas abbia reso un 
servizio al proprio pane con simili 
proposte strategiche. 

Tito ha parlato ai confini della 
Bulgaria, in una zona che fu occupata 
dai nazisti e dai loro alleati bulgari 
durante il secondo conflitto mondia­
le. Due discorsi: domenica 20 e il 
giorno successivo. Una dura polemica 
contro le teorie sovietiche sul "diritto 
d'intervènto" e su quella che Tito ha 
definito la concezione della "sovrani­
tà condizionata". Una polemica 
giustificatissima, perchè domenica 
"Stella Rossa", organo delle forze 
armate sovietiche, e la "Pravda", 

organo del Pcus, avevano offerto alla 
Jugoslavia la "protezione" russa 
contro le "forze anti-socialiste e 
controrivoluzionarie" che minaccereb­
bero, dall'interno e dall'esterno, 
Belgrado. La stessa tecnica di 
"escalation" applicata nei confronti 
di Praga prima dell'intervento, e il 
precedente non è rimasto a livello di 
discussione "fraterna". 

Il presidente jugoslavo ha avuto una 
sorta di garanzia da Johnson, seguita 
dalla missione Katzenbach. Che cosa 
gli americani siano disposti a rischiare 
non è chiaro, ma non è pensabile 
abbiano offerto un "ombrello 
atomico" come vorrebbe G ilas. 
Tuttavia . Tito, accusando la Bulgaria 
di voler fomentare incidenti in 
Macedonia per provocare un 
intervento collettivo del patto di 
Varsavia, ha detto che il mondo è 
1Ull'orlo di una guerra atomica. In 
pratica Tito accredita l'ipotesi di 
garanzia nucleare americana, e alcuni 
generali di Belgrado hanno sottolinea­
to: I) che la Jugoslavia non fa parte 
del patto di Varsavia, quindi non 
rientra nella sfera d'influenza russa; 
2) che un'invasione sovietica 
muterebbe l'equilibrio militare in 
Europa, a differenza di quel che è 
avvenuto in Cecoslovacchia, e gli 
americani non potrebbero tollerarlo. 

Anche scartando le ipotesi più 
pazzesche - guerra atomica fra USA 
e URSS, conflitto convenzionale in 
Europa, aggressione sovietica (e 
"sola" resistenza partigiana jugoslava) 
- c'è da chiedersi se Brezhnev, ove 
s'accontenti di minacce verbali, non 
miri a favorire la vittoria degli 
oltranzisti di tutte le latitudini, col 
risultato primo di sabotare la pace in 
Vietnam. Ormai è lecito porsi anche 
questa domanda. • 
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fJ 11\SI' Ìll 

MEDIO ORIENTE 

hussein 
contro il tempo 
U na prova di forza fra il . govcnlt~ 

gì j 1 ' e le organ111.a1.1on1 
Jrabo-p;1lcstinesi era inevitabile. Le 
prospel tivc politiche del movimento di 
libera1ione palestinese, non meno della 
~tratcgia dcl terrorismo, sono in 
contr;1sto con la politica d1 l lusscin nel 
1968 come era in contrasto con i piani 
di ,\hdullah nel 1948-49 l'ipotesi della 
crea1ione di uno Stato arabo-palestinese. 
Il governo di Amman ha alternato nei 
111es1 SllCCCS\IVi alla .. guerra dci sci 
giorni le chiusure e le aperture. 
~ubendo le rappresaglie d1 Israele per 
dimostran.! all'opinione araba la sua 
perfetta coeren1a. ma ha sempre avuto 
prescn 1e la llCCC\\itù di soffocan: 
<lisactamenlc 1:1 "personalitit" palestine­
se che scaturisce dall'a1io11c <lclle forte 
della resi,tc111a. La contrad<li1ione non è 
slata certo 1 is1)lta <lai patto <li non 
111terfercn1a reciproca s11p11lato il 17 
oltohrc frn la Ciordania e le tre 
principali organi11.azionì poli1id1e arabo­
p;1lcstinesi dopo che Al Furalt ave\:t 
;11.:cu'a lo apcrtamcn lc il governo tl1 
I lusscin di trad1111cnto inc11ando in un 
uocumento il popolo giordano e la 
I egionc araba alla ri,olta. 

L"affcrm:iz1one d1 una d1111ens1one p1i1 
pmpria111<·n Il.' pi.il est in e se appare <la 
lc111po il fath) nuovo nella politica 
:11111-1srnchana <ll'I mondo arabo. la 
gu~'na dd !1>117 ha fallo giu,1i1ia d1 
tutti i mili dcl passalo I palestinesi 
cd è interessante notare che ciò vale pili 
per i palestinesi e111igrnti in rransgiord;1-
llla d1c non per quelli rimasti in 
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l isgwrdania hanno compreso che la 
politica "uffìciale" dci pae~i arabi è 
dannosa. contropro<luccntc. incapace <li 
ridar loro 11i1a patria. La maturazione di 
una cosc1en1a na1ionalc è stata la 
,·onscgucn1a logica d1 una frustra1.ione 
d1e si trascina dal 194X. perché tul11 i 
l'alestincsi. non ultimi quelli assimibti 
nella Giordania i.li llusscin. non hanno 
111:.11 nascosto di sentirsi "estranei" ad 
ogni realtà politica o statuale 
consolidata. Come ha scritto :.ul Monde 
m11ltJ1Haf Ù/11(' ,\. Dcsvignes. "lesilio. la 
d1sgr:uia. l'esclusione <lai giuoco politico. 
persino le prigioni arabe hanno reso i 
palc~tincs1 piì.1 cmaggiosi, pili \igornsi 
lìsicamcntc e moralmente: Ls~i sanno 
c~onomiuarc gli \forzt e colpire a ragion 
\'eduta. l: vogliono ba1tcrsi". 

Le alternative di Hussein. l.'obbiellirn 
ucll lo•tJ \. lsr .. ·le 11 .. n m solo Israele. 
La personalità palestinese si carattcrì11a 
infatti con la libcra1ionc <lell:1 Palesllna 
cd insieme con un atteggiamento nUO\"O 
\Crso i gu\crni arabi. Al Farall minaccia 
l'i11c11lumità di hraele con il terrorismo 
ma mmaccia conte111poranc:11nen1c la 
Giordania coinvolgendola nel processo 
delle ritorsioni: ha di fronte Israele ma 
anche 11 regno hashcmita forn1:i10 
dall\1nnessiu11c della Cisgiordania al 
vecchio emirato della Transgior<lanaa 
imenta1u nel primo dopoguerra dalla 
diplo111a11a h11tannica: contlì1io1rn il 
futuro di Israele m:i conte~ta dall'interno 
la :.labilità della Ciordania o del Lthano 
e l'ege111onia della R,\L nella I eg:i 
araba. 

Re I lusscin soprattulto 0 vittima di 
una vera e propria catcn:i di alternative 
1111..rociatc: o reprime il 111ovi111cn10 
palestinese e si scopre totalmente agli 
..t' 1\.·chi dell'opinione arabista (anche 
della Gioruania. un paC'>I! governalo da 
una struttura amministrativa che è quasi 
mtcr:uncnte costituita da palcstincs1) o 
lo aiuta e si scopre ai raùls di Israele l.d 
aiutando Al Fatali e gli alln gruppi della 
resistenza non favoris anche l'avveri.a­
no 11el confronto 1ucologico elle sta alla 
base dcl 111ovinwnw d1 guerriglia'! La 
dialettica politica promossa da un 
movimen lo di lihera1ione na1 ion:tle 
polrehbc rivelarsi poco conforme alle 
opt.inni <li fondo dell"ultima monarchia 
della Me::al111w hrtilc 

Sull'cs:it1a colloca1ione i<lcologic::i dcl 
111ovimc11111 arabo-palestinese sonÒ possi­
bili per la veriti1 tulle le specula1ioni. 
1 anto pitt che esistono certamente 
concorrc111c (cd inOuc111c concorrt•nti) 
fra 111 Faralt. il I rontc popolare per la 
lihcra1io11e della Palestina e l"Orcan171a-
1ionc per la lihcra1io11L' della PÙleslìna . 
l.'al.1 des1ra pcns:i solamente alla 
liberai ione della l'alc~t 1na (a costo di 
ac..:cltare a1u11 ~·quivo..:ì: nel nwndo 
:ira bo. si sa. la '"c;1ssa •· coincide con 1 
giacimenti di JK'trolio) : l'ala sìn1'tra. 
marxistcggiante anche se 11011 comunista. 
crede alla libcr:111011e simultanea della 

I. af3b• Palcslina e degli altrt popl> 1 . 
lpencolando prohahil111c111c \Cr'o 11 

lnececlente del!',\ lgcria cd il suo 
I. 10 patronato). In un dialogo puhh ic3 

ncll'cs1:11e del I 9ll7 da Ji•11111s .lfix/cf//C:· 
un esponente <lei c11111111mulo.1 d1. 
Fara/i Jiceva che "la noslra nvnlut~0~~ 
non è attualmenlc un:i rìvolut•0 

'ocialista perchè tutte le classi sono star 
espulse (dalla Palestina)". spedlìi:;in\~ 
d1e non era ancora g11111to 11 111001en 

~ l'Cfl' (allora 11011 era .mc ora avvenu 1:1 . ) 
l'liccup;i;ionc mtlilan: della Cisgior<l:11113 
.. dell:i mobilit:11ione del popolo". 

11 rilancio dci negoziati. 1'1csci11J:n~~ 
dal 111angiorc o minore unr,g

1 rivolu1io1~:~rio . i! clti;1ro che la hall:tf 
1~ 

dea paleslinesi tcn,lc a sca\:tl."ll!"e le 
governi costillliti. 111 questo sen,o hr~c 

(•. ti . I l"t1lu1113 e , 1or an 1a possono \'Cl ere ·ora 
OCl."USione per una comcrge111a. 1\n~. 3 oggi i palestinesi 1)iL1 legati alla pi>h 11

1", . . l' ( ,, hashc1111ta patrocinano una :;olu1101' 5 equiv:ile in sosranza al riwrno allll staffi. - . I '"tr'IJl/I~ l/llV dcl ) giugno I lJ6 7. salvo e e'.' ·a 
in piì.1 che Israele chiede uopo la \ • 1 ~?;.3 
miliwrc. In una did1iara1ione rilas~•iro 
di recente al ,I/onde re.x·n1111 1~. 
giordano Jab::iri. che vive in Cis)!iordaiuac 
diceva che ""il popolo palc:, 1111~,, 
accctlerà qualsiasi regolamento :~c~1e 1%r 
dat pac<.ì arahi. purché c01npa11b1 e • 
una p;1cc duratura"'. facendo ~wl~f~3111 . 
come 1110111to agli oltran1isti 1sraeh di 
ianto più a quelli che sognano una 
i.:on:.acrarc il fatto compiuto con 
''sìo11i11:11ione .. delle terre eonquis1nte t 
che ogni rii ardo nell"e\ acua;.ìllflC il 
destinalo a raffol'larc ,1/ J-arall so 
monito i! C\idcntementc a doppio sen 
n~uardando anche l;1 Giordania: .

1
, ndO 

Su queste premesse si basa il n a 1• e 
pr >posito del ncgo1iarn fr'J lsrae ~be 

Giordania. Il go\'Clllo <li 1 lusscin :>a_r~011c <lispo\tO a trattare alla sola co11d11 . Cl 
l.he il go\crno l'braico riconosca 111 1tn,~ 
.~, prim:1p10 la risolu1ionc dl!~te~l1 
11111 ~·mb re I ll(> 7: i nego1 i:i li do\ r~ ' LJ 
avvenire con la mcdia1ione di Jarrt 11~",ll{l 
C:iordania l: il punto debole \' il 
schieramc:nto arabo ed è naturale 3 

bb 
. SI lcnt<ttivo d1 isolarla (:-e cn~ ,sa 

altamente unprobabilc che I lusseill 11°~ 
vera111cn1c arrivare a<l un comprolll~ 113 senta il hc11es1·nc dcl Ca11l1). ,, ' I 11nll•· solu11011c. però. ~ ancora (Il • glt 
sempre in pericolo IÌnché con1inU<1.'lO sui 
;11ti d1 tcr1oris1110 e gli Sl.:\)Jll•I. c~i 
conlìni. e le forma11oni arnho-p:1lc~ttl1113 :icccntuanl> intanto la loro :111tonon •ili 
L'accordo citato ha co111:esso a l IU~~·)le 
di prendere tempo. 111:1 le se. :i 
fonda111cn1ah sono :111cor:1 inc':i~e 15,1 . "I .;t:I meno che Israele e 1 J1 
dell"articolo pubblicato sul nu111cr1~. 11c ~elll'mbrc del i'o11re che 11 <. 11 . · l'Cll• l'opinione dcl ~J ,\l'i\~1 1w11 ( ~3nil· alla fine <li .agn1rarc anche la (,1ord Il,. 0 

• n1cr rt\olgendosi dircttamenll! come 1 
cutore nl natil)nahsmo palc~tincsc. 
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~~ Mollet, l'uomo che da più di vent'anni domina il partito so­
Cialista e la sinistra francese, l'uomo senza il quale non si è mai 
Potuto far nulla in bene o in male l'uomo che ha sostenut•) la 
&ucrra d'Algeri; ma che ha anche ;ermesso a Mitter~and di di­
\1~ntare il candidato unico della sinistra. Quali saranno gli effet­
ti di un suo ritiro - se avverrà ·- dalla scena politica francese? 

L' ~lROLABIO • 27 ottobre 1968 

I I Consiglio nazionale del Partito 
Socialista SFIO (se1ionc Francese 

dell'lntemazionale operaia). che si 
riunisce questa set ti mana nei pressi di 
Parigi. segnerà una data storica"! :\on si 
tr:illa d'altro che del ntiro di Gu) 
\lollet. l'uomo che da pili di venti anni 
domina il suo partito e la sinistr.1 
francese. l'uomo serva il quale non '' è 
mai potuto fare nulla. in bene o in male, 
l'uomo che ha voluto la contìnua1io11e 
della guerra d1 ,\lgcria. ma che ha anche 
permesso a François \1itterrand di 
diventare il candidato unico della 
'1111strn. 

li fotto che un tale problema si ponga 
oggi d;1 la misura degli sconvolgimenti 
che lwnno travolto la sinistra francese 
dopo gli avvenimenti di maggio e la 
disfott;i ele ttorale di fronte al gollismo, 
akune settimane pit1 tardi. I: come se 
questa scontìtta non bastasse. il secondo 
colpo di Praga ne ha moltiplkati gli 
1:ffetti. colpendo il partito comunista 
nella sua unità. Oggi si può dire che da 
un capo all"altro della sinistra francese 
tutto è rimesso in discussione e che le 
varie strategil'.' abbouate sono ancora 
lontane dal trovar sbocco in una reak· 
azione politica. 

Ma cerchiamo di vederci chiaro, 
risalendo per questo a un pò prima 
dctresplosione di maggio. Come sa 
np:irti\ano allora le varie forte'! Da un 
lalo De Gaulle e Pompidou che 
ten1ava110 d1 allargare la base del regimi'.' 
conquistando alla loro causa i notabili 
":ipolitici'" o vagamente .. radic:il-
socialisti". cme centristi. Dall'altro 
~I itterrand, leader della Federa1ione 
tsocialist1, circoli di sinistra. radicali) che 
a\eva im1wsto l'alleanza con i comunisti, 
una specie di nuovo '"fronte popolare"". 
come soluzionl.! di ricambio al gollismo. 
h 1tr:.1111hi ì blocchi erano relativamente 
equilibrnti in quanto i gollisti avevano 
:1ppena un \Oto di maggioran1'1 
all"asscmhlca n~11ionale. 

t'\aturalmente ogni blocco aveva i suoi 
punti deboli. In campo gollista si notava 
l:i rnlontf1 di indipende1ua di Giscarù 
d'I ~H11ng. c:ipo dci repubblicani 
indipcnden11. che non inkndeva 
permettere :i Pompidou di Ìrl'.'gi:irsi dcl 
titolo di "dcllìno .. e che si pone\a lui 
stesso come candi<l:no alla successioni'.' 
:\ella sinistra la situa1ionl'.' l'.'ra piì1 gra\e, 
come si è dimostr:ito in seguito: i partita 
che ave\ano la pretesa di sostituir~i al 
rcgune non erano stati capaci da 
formula re un accordo chiaro su un 
programma comuni'.'. soprattut10 1n 
politica estera. Inoltre non erano state 
rcgob te qucst ioni fonda men tal i come 
l'attu~11ione della dl'.'mocrazia interna di 
partito. 

Tuttavia. bene o mali'.'. la vita politica 
si eni stabil ita in maniera rclati\amcnte 
equilibra ta l' le b:1ttaglic condotte contro 
la pol itica econom ica e tìnan1ia ri<1 dcl 
rl·giml'.' avevano avuto successo. 1'on 
semhra\a irragirnlC\olc pensare a<l u11;1 
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possibile vittoria della sinistra unificata, 
malgrado le ambiguità e le debolezze 
dell'alleanza. Naturalmente gli elementi 
più dinamici della sinistra criticavano la 
mancanza di rinnovamento e di audacia 
della Federai ione, ma si contava sul 
tempo, sulle nuove esigenze del 
movimento. 

La sinistra timida. Maggio doveva 
man dare all'aria tutto. Cosa è successo'? 
E' difficile poterlo dire in poche righe. 
In Francia sono già stati scritti cento 
libri in proposito e ne appariranno altri. 
Diciamo soltanto, per schematizzare, che 
una fonnidabile esplosione rivolu1.ionaria 
ha mobilitato intorno agli studenti dicci 
milioni di scioperanti, che il regime 
vacillava e che il Generale Dc Gaulle 
scconclo le sue stesse dichiarazioni pensò 
addirittura di ritirarsi dal potere. 

Che cosa fecero allora gli apparati 
della :)inistra? La Federazione fu 
completamente assente dal movimento 
fino a 4uando Mittcrrand e Mendés 
France, ed ormai era troppo tardi. 
rivendicarono piene responsabilità. Il 
Partito comunista da parte sua si rifiutò 
di affiancarsi alla rivolutionc per timore 
dell'intervento dell'esercito e condannò 
brutalmente gli studenti di ~inistra. l.Jn 
piccolo gruppo rivolu1ionario si 
raggruppava intanto intorno al PSL 
(Partito socialista unificato) malgrado le 
gravi differenze ideologiche. 

Prima lezione: la sinistra, divisa, ha 
dato in pochi giorni la prova della sua 
incapacità a prendere il potere, sia per 
timide11a che per disunione. Seconda 
conseguenza: quella parte dell'opinione 
pubblica che si era allarmata, che aveva 
avuto paura, si gettò nelle braccia del 
gollismo per essere protetta dalla 
"rivolu1ione". E quando il generale De 
Gaulle decise di indire le ele1ioni 
legista ti ve dopo avere sciolto la Camera 
dei deputati, Pompidou sfruttò a fondo 
questa situatione accusando i comunisti 
di aver voluto l'insùrrczione, ed i loro 
alleati socialisti di farsi "complici" di 
una futura dittatura. 

Questa campagna doveva dar presto i suoi frutti. La sera dcl secondo turno di 
ele1ioni, alla fine del mese di giugno, i 
gollisti ottenevano trecento deputati e 
conquistavano da soli la maggioran1a 
assoluta senza i loro alleati, i 
Repubblicani indipendenti di Ciscard 
d'hstaing. Federati e comunisti perdeva. 
no la metà dci loro seggi. I ccmristl di 
Duhamel erano ridotti a meno di trenta. 
Questi risultati dovevano avere ben 
presto delle serie conseguenze per 
l'avvenire sul piano degli uomini come 
~ul piano delle analisi. 

Sul piano degli uomini: bisogna sapere 
che una buona parte dci socialisti e 
soprattutto dci radicali :.ono visceralmen­
te anlil:omunisti. Gli uni e gli altri erano. 
stati particolarmente colpiti dal primo 
wlpo di Praga. Si tratta di borghesi o di 
notabili arrivati che non auspie:pno 
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affatto un rovesciamento delle .. struttu­
re" nazionali. Gli uni e gli altri avevano 
aderito alla politica di Mitterrand solo 
per una preoccupazione elettorale. Per 
loro era impossibile altrimenti salvare i 
propri seggi ... Al contrario, dopo il mese 
di giugno, constatarono che l'alleanza 
con i comunisti era pericolosa e 
decisero, in fretta, di mettere le loro 
convinzioni più profonde d'accordo con 
la loro futura strategia. 

Accusarono ben presto Mitterrand 
d'essere il responsabile della sconfitta 
elettorale e vollero in maniera plateale 
sbaratzarsi di lui. Avete spaventato i 
nostri elettori, gli dissero in sostanza. 
Essi non vogliono saperne del 
comunismo e non voteranno per i comunisti. La politica dell'unità è un 
errore che bisogna correggere subito. 
Altrimenti - conclusero - il gollismo ce 
lo terremo per vent'anni. 

Gli amici di Defferre, sindaco di 
Marsiglia e rivale di Mollet, andarono più 
oltre in questa tesi. Prima del tentativo 
di Mitterrand, al momento delle elezioni 
presidenziali del 1965 che avevano visto 
De Gaulle in ballottaggio, Deffcrre aveva 
delineato una strategia completamente 
dlversa. Egli voleva allearsi in modo 
preferenziale ai centristi e far rinascere 
4uel10 che un tempo si chiamava la 
"terza fort.a", contro gollisti e 
comunisti. Questo tentativo era fallito a 
causa delle rcsistenle dei "democratici 

cristiani" francesi, l'antico M~ 
(Movimento repubblicano pop~lare). ~ 
l'idea sussiste e si riaffaccia oggi. 

La strategia moderato. Il secondo col~ 
di Praga rafforza 4uesta tendenza. 

51 vede bene - essi dicono - che non 
può dare fiducia nè ai rw.5i nè ~ 
comunisti francesi che restano assogg~e 
tati a Mosca. Non è con loro con 
dobbiamo allearci ma con il centro. e di 
i democratici che non sono rors: del sinistra ma che sono più vicini a noi Ile 
comunisti. Aggiungono anche . ~ Li 
l'intesa privilegiata con i comunist~ 
compromette e che alla fine si real 
in un'impasse elettorale e polit~ca. SSll110 Il fatto che dei socialisti po, jl1 
esprimersi in questo modo meltc 503 evidenza che la Federazione, e .~ suo 
linea politica, è morta e che. 1 rn· 
affossamento è solo questione .d1 ~?1111 Tanto più che i radical-socialisti. un '1011 famiglia della Federazione, sono 3~~or0 
più critici e spingono più lontano le coca 
conclusioni. Senza confessarlo an ·rire 
apertamente essi sono pronti ad ai";e 13 al regime o esigono per lo meno ~\aie. 
rottura con i comunisti sia uf11\ae 
Poichè questo non è ancora poSSl iU 
hanno fatto sapere che non faraniw .~11 parte della Federazione nuova ~13.n1dal 
che è in fase di preparaLione. cioc en 
partito che dovrà nascere dalle cen 
dell'attuale federazione. 



Qual è la loro analisi della si1ua1ione'1 

,\lc11n1 ·1 . 
I n cngono d1 essere 1roppo 1cmpo 
on1ani dal t Q . b·1· che 1. P? ere. ucs11 noia 1 1 \anno 

co a loro mllucnza e il loro credilo 
de~la solo nella misura in cui ot1c11gono 
e1:110v~~l~ggi. dci . favori per i loro 
degt n e. ~iccessano per questo avere 
pref,1 anuc1 11e1 ministeri o nelle 

e1turc. Serve a procurare un 
~rrnesso di cos1ru1ione . una tabacchc­
di ~.113 commenda o dci credili . Da più 
davv •eci anni sono all'opposuìone: è 
dovc~ru lroppo sopratlutto se i gollisti 

Q ~~o restare a lungo al governo. 
dai 1;~sti uomini sono ancora pit1 tenlati 
fati at1o che alcuni di loro hanno già 
re lo ti saho . Pom1)idou ne aveva 

e utar de ~ un certo numero che oggi sono 
Plllat1 "Oll' ·1· 1· . . . Il .. 

illustre ." _•s '·. per. 1110 n11.n1st11. 1~1u 
e111 inc e p1opno l:dgar I-aure. antica 
Di nt~ personali1à dcl parlilo radicale. 
nei ~1: 1 •I .ragionamento che si fa strada 
f.. crvelh: perchè non seguire la scia di 
aure ·I .. 

app· e te. alt 111 terno dcl gollismo. 
are un 'b 'I . . deJI· pos~1 1c futuro Prc\1dcn1e 

dell?L-d rc.ru.bblica'? . L"attu~lc. ministro 
stai · llca11onc na11onalc :.i e dalo una 
dell~•ra na1.1onalc gr:.11ie alla ~ua riforma 
di ~nsegnamcnto e puè1 r:idunarc sotto 
di non soha1110 una parte dci gollisti 
d'E str:11a ortodossia ma anche Ciscard 

.staing e . . . . .1 1 d 
cenir 1 suoi an11c1 . 1 ca cr 
rlScl .•sia Duhamel ecc. l·.' proprio questo 
ca 11 ~'0 P0 1111co che ha messo cosi di 
all•,~Vo umore i dcpulati golfisti 
e SSCinblca na1ionalc . Per i radicali vi 

una eh· 
e alcu . anc.~ ~h~ non si deve trasc~1rarc 
cond ~ so1:1ahs11 non sono lontani d;1l 

l..a 1~ 1 ere_ i loroyt~nti ~i vist:~ . . 
ent . oro str;1tcg1a e chiara : s1 tratta d1 
Poi:~~. 111 for1a .nel regime e di ~itovarc 
''b -~ e 111 t1ucn1a ''ra11e al 

at1esu11 " I · · " . • chiar 0 go h~ta d1 l:dgar hlure. l~ 
da1r· 0 che questi calcoli rodono 
fatitllcrno. gli st'or1i che possono essere 
~Uccc Pct rinnovare la sinistra : il loro 
'Ìon sso. s_cgnercbbe la morte dcll'opposi­
co1/t" Cii o~scrvatori politici Mlllo stati 
nu 1 1 d.al fatto che gruppi sempre più 

llleros1 d' d . d Il . . .. Votan . 1 cputatt e a "s1111stra 
0 in Assemblea con la maggioran1a . 

la e .. 
qllesi risi comunista. Per parai i1..1arc 
Parre correnti sarebbe necessario un 

tto CO . d suSce . . mu111s1a au ace e apeno. 
tono llibJlc di. disarmare i timori che a 
voti fo a r~gtone ~i sono espressi nei 
Praga ~ances1 e che l'ullimo colpo di 
questo 1~ rinfor1.aio . Purtroppo non è 
Panit •I caso dal momento che il 
tn ~,comunista francese è a11u:ilme11tc 
1111 crisi. Questa crisi tocc:1 due ali 
ca:~rtanti dcl partilo: un'ala che fa 
star . tuttora al vecchio apparato 

tn1s1a· 1· I I . d. I . lleceSs . • a tra c 1e gm 1ca e 1e e 
uScir, ano parlare francamente ai russi e 
d~fìn\ dallo stalinismo in maniera 
Jea 1 •va. La prima è animata da 
lii nette Yermcrsh la vedova di 'vtaurice ore1 1• . • . · 
Pc I' • ultimo segretano generale dcl 
nie;nbltra dal professore Roger Garaudy, 

ro dell'ufficio politico e dcl 
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Comitato centrale che è stato 
sconfessato per le sue pubbliche prese di 
posizione an tisovietichc. 

E' vero che la base operaia dcl Partito 
non ha approvato che il PC rompa la 
solidarietà con ~tosca : questa base è 
stata abituata ad accettare tutto ciè1 che 
veniva dall'L RSS. e soprattu 110 i vecchi 
militanti che hanno mandato gi(1 sia i 
processi stalinisti che la questione 
ungherese . Essi non possono comprende­
re come b Russia possa immediatamente 
cessare d1 essere la palria di 1u11i i 
comu111s11 . D'altra parte una buona 
aliquota degli in telletlllali comunisti è 
con Garaudy. E' questo il caso di 
Aragon. il celebre . scrit~orc. .il cui 
drammatico esame d1 cosc1en1a e stato 
fatto pubblicamente. 

Waldeck Roche!. il successore di 
Thorez, ha rifiutato due settimane fa le 
dimissioni di Jeanettc Vermcrsh e ha 
dovuto indurire il proprio atteggiamento 
nei confronti dei "tìlo cecoslovacchi" . 
\ta egli sa che separarsi da qucs~i 
elementi significherebbe amputare il 
partito sia degli intellettuali. sia di alcuni 
sindacalisti avanzali che lavorano alla 
CGT (Confederai.ione Generale dd 
larnro) con André Bergcron. il leader 
operaio che ha aderiio nel ma~io Sl'orso 
al movimento studcnlc~o cnllcando la 
strategia del Partito. Questa si1uaz1on~ 
paraliua il PC nel momento 111 cui gh 
sarebbe necessaria 1u1 ta la sua 
immaginazione per non ta~liar~i fuori 
complctamenle dalla s1111s1ra non 
comunista. Un p;.trltlo france~ che 
provasse la sua ~u ton~1~1ia ~ la sua 
preoccupa1ione d1 dct1111rc flll'lllC d1 
socia I ismo demo1:ralico adattate alla 
società industriale. faciliterebbe il 
raggruppamento della sinistrn sopra 
nuove basi. 

Per il momcn to queste possibilità sono 
molto vaghe. Miltcrr:md. su posi1ioni 
crilichc. ha deciso di prendere le 
distanze. d1 allontanarsi dalle rcspons<ihi­
lità dirette. ~1ollct rischia di fare 
altrettanto . L'obiettivo sarebbe quello di 
fondere alla base la SFIO e i Club. la 
Cm1ven1ione delle is1itu1ioni repubblica­
ne. il ~lovimento di \1ittcrrand . per 
creare una fonna1ione nuova. dinamica . 
;>.:011 si tratta che di sperante vaghe . 
perchè non è sicuro che la sno 
accetterà d1 giocare s1nccramcn1e ques1a 
partita: rapparalo e i no1;1bil1 re~ano 
ancora con tutte le loro forte nel 
tentativo di mantenere i loro privilegi . 

Il programma del PSU Le possibilità di 
rinnovamento sono tanto meno 
favorevoli in quanto il PSL' si mantiene 
nsolutamen te da parte. .\fa !grado lo 
scacco elettorale nelle ultime clc1ioni 
il partito ha perduto tutti i suoi elclli 
tra cui l\1endés France che ha lasci;1to il 
PSL questo 111ovimen10 crede d1c la 
sua missione sia quella di radunare tutte 
le for1e rìvol uzionaric della sinistra 
francese che si ritengono tradite dal PC 

e dalla SI 10 .. 11 l~SL pensa che il s111 • .,, 
avv~1~1re sia d1 ~time_ una alternati\, ::O 
poltt1ca a tutti gh elettori eh, 
comprenderanno che i \Cechi apparat i """'­
hanno fotto il loro tempo . Fsso Il' 
caldeggia una stra1egia dinamica che Z 
poggi sugli studenti e sui sindacalisti d1 ,..... 
punta . in particolare qudli della CFD I \, -I 
tC'onfedcra1ione francese dcl l:l\oro) ,. -
dcl_ C:-\J ,\ (C'cnlro na1ionalc dci gi0\ :1111 > 
agncolton l Due le parole d"ordine . 
nessun compromesso con i "vecchi 
p:ir1i1i" e sfrutta111cnto di ogni 
.si111a1ionc "prc-rivoluzionaria"' o rivolu· 
1io1wria. 

I.a uiv1~1onc ddla sinistra llOll-COlllUni­
St:1 e il fallimento dcl movimento 
unitario c.h sinistra sono fatti che per il 
mo mc n to non rendono davvero ottimi­
~t i. I ~ non sono solo questi i fattori che 
parali11ano attualmente l'opposizione . 
'Jon bisl>gna dimenticare l'azione dcl 
generale Dc Gaulle. Nello stesso modo in 
cui è riuscito a dividere la sinistra gra7ie 
alla sua politica estera distacco dagli 
lJS1\, condanna della guerra nel Viet­
na111. politica di distensione ecc. cgh 
hJ di\ISll ropposiziollC con le SUC 
riforme . 

l.:1 pri111a . omiai nota. si è proprio 
compiuta gr:wc a [dgar faure : essa ha 
av\ 1c111a10 al gollismo una parte dei 
profossori tradiL.1onalmentc socialisti o di 
sinistra. -\la. a parte la riforma dell'inse­
gna111en10. v1 è la riforma delle regioni che 
111aturcrà nelle prossime settimane . 

Rinnegando secoli d1 centralismo sta­
tale il gencr;tlc Dc Gaulle vuole conferire 
alle rcg10111 una certa autonomia in 
materia di pianitìca1ionc e di sviluppo. E" 
da molto temo che la sinistra aveva fatto 
di quesli obiellivi la parte essenziale del 
suo programma. E' una parte di questo 
p_rog~amma che Dc Gaulle fa proprio. Egli 
nsc.:111~1 dcl resto di doverlo imporre alla 
magg1man1a conservatrice. co111e è stato 
per l'insegnamento, ma nello stesso 
lempo avvicina alle sue scelte una parte 
d_e_lla sinistra. Limitate che siano. queste 
ntormc vanno per il verso giusto. 

Il bilancio è questo . Paradossalmente il 
movimento di 111aggio ha raffor1ato 
potentemente il gollismo. ha ucciso la 
F~dcra1ione. ha provocato un seguito di 
ntonnc che r:.nnmodernano le strutture 
francesi. Ila anche pro\ ocato. indiretla­
mentc. la liquida1ionc di Pompidou che 
era divenuto troppo potente. E cosi il 
generale Oc Gaulle resta al timone della 
1-ran.:ia. Ma sollo di lui. sia nella 
maggiora111u che nell'opposizione. 1u11i 
esitano o si cercano pcrchè sembra che 
le carte siano stale totalmente 
ri111c~colatc . L'entrala in scena di Couve 
l>e ~1urvillc e di Edgar Faure 
corrisponde al ritiro di l\1itterrand. di 
Po111pidou. di ~lcndés-France, forse di 
Molle! . I· l'opposi1.ionc non sa ancora 
chiarnmentc come e con· quali cllances 
pot r:'t giocare ti suo ruolo, prima. e poi 
accedere al potere. 

CLAUOE KRIEF • 
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A sinis~ra il ministro Faure 

UNIVERSITA' FRANCESE 

il recupero 
dei mandarini 

D ovevano essere ancora boulevards 
disselciati e pavè a volo radente, 

rabbia e idee gridate dai muri del 
Quartiere latino, "lnternaziqnale" a 
piena gola e lugubre cantilena di 
"Citroen" d'alluminio carichi di CRS. 
Doveva essere una re11trée incandescente, 
l'ondata di settembre dopo quella di 
maggio: invece tutto si è svolto 
nell'ordine. niente pavè e rabbia e cortei, 
11n'11• 'ibile tranquillità autunnale 
app, 1crinata da qualche disordine in 
facoltu di medicina. 

Tutto sommato Marccllin, il ministro 
degli Interni francese, avrebbe forse 
potuto risparmiarsi le angosciose 
allocuzioni ("il peggio deve nncora 
venire, preparatevi") con cui ha 
funestato l'estate dei flics . Gli "agitatori 
di professione" che certamente avrebbe­
ro 'attentato agli esami di settembre, non 
si sono ancora fatti vivi; il movimento 
studentesco discute, pensa, si organiua. 

Di questa calma apparente - perché 
pnma o poi, nel momento più 
imprevedibile, la lotta riprenderà - la 
Francia è contenta: è contento il 
Generale che temeva una nuova decisiva 
"chienlit". il PC'F che per il momento 
ha altri problemi di cui occuparsi; è 
felice una borghesia ancora stordita che 
vuole soltanto dimenticare al più presto 
la brutta paura di maggio. Ma il pit'.1 
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soddisfatto di tutti è il nuovo ministro 
dell'Educazione nazionale, Edgar Faure, 
persuaso che la sua "loi d'orientation sur 
l'enseignement supérieur" (una riforma 
che esita a <letìnir>i tale per non 
consaèrare il fallime,110 completo del 
precedente "piano l ouchet") abbia 
rnggiunto il suo scopo principale , quello 
di avviare la fase della pacificazione fra 
l'Università e il governo gollista. 

Dopo le elezioni di giugno e 
l'investitura di Couve dc Murville, il 
generale De Gaulle si pose subito il 
problema di affidare lo scottante 
portafoglio dell'educazione nazionale ad 
un uomo capace di sopravvivere alla 
pesante eredità di Fouchet, di l'cyrefìttc. 
della rivolta di maggio, e di tradurre in 
concreto la "volontà di dialogo" che il 
Presidente aveva annunciato dopo il 
trionfo: la scelta cadde su Edgar Faure, 
un vecchio uomo politico che, dopo la 
sua conversione alla V repubblica, si è 
dimostrato una pedina abile e fedele del 
regime. "Un uomo prudente che ama 
esporsi" si diceva di lui nel '53 , quando 
appena quarantenne divenne Presidente 
del Consiglio; "un teorico dcll'effìc1en­
za" lo definivano al ministero 
dell'Agricoltura, ·che resse durante il 
difficile periodo delle trattative per il 
MEC agricolo; nel luglio scorso per 
confermare la sua fama Faure non lasciò 
passare molto tempo. Appena una 
settimana dopo la fom1azio11e del nuovo 
governo, espose all'Assemblea nazionale 
la politica che intendeva seguire nel 
settore universitario, indicando le grandi 
lince di rifonna approvata solo in questi 
giorni dal Parlamento. Fin da allora il 
suo discorso suscitò violente r1.;a1.ioni fra 
gli altri ministri e nella stragrande 
maggioranza dell'UDR, reticente a 

seguire "Edgar" - basta il no~e 1 

indicarlo, è la sola eredità rimastagli ~ 
'53 - nelle caute offerte di autono!11'8• 
cogestione e libertà di espressaOOC 
politica che costituivano il nucle_o. della 
sua ipotesi di rifonna dell'lJnivers1ta. 

Dai tempi di Napoleone. Per _tut~ 
l'estate Faure ha lavorato a pieno n~ 
due docenti hanno collaborato con . 
alla prima stesura del progetto di le~~ 
per capire gli umori di pr?fessan la 
studenti ha girato in lungo e 1n 1a7gci0 
Francia, ha ricevuto nel suo ~ 1 De 
parigino decine di rappresentanti detti 
categorie interessate, ascoltando t~.11 :;enza compromettersi con nessuno ( al 
maggiore novità introdotta da .Fa~ è 
ministero dell'Educazione naz1on e Il" 
stato il consultazionismo", ha comme

13 tato l'UNEF), si è difeso con cons~°dei 
perizia dagli attacchi simultane~ be 
colleghi gollisti e di molti sindacati. e il 
si chiedevano chi avrebbe pa~a'':rna. 
prezzo economico della nfo. ·o­
Finalmente, proprio quando l'opPo~1e ne interna, guidata dal pcrenneme di 
irrequieto Debrè, sembrava sul punt~ 
avere la meglio, De Gaulle. concede di 
la sua totale adesione alla le~e 

1111 rifonna, ha imposto ai delfini IJlll 
compromesso che, pur alterand~ aie del 
dci tratti più importanti . Jo 
provvedimento, ne ha salvato tuttavt~j)e 
spirito al punto di renderlo accetta c<Jll 
alla sinistra che in Parlamento, .,10 
l'astensione dei soli comunisti. ha "{:li" 
a favore . Faure dunque. anche ~e a 31111' 
(il progetto è stato riscritto per intero glia 
decina di volte) ha vinto la sua ba~ta e 
contro i falchi della V repubbhca.tie 
adesso può permettersi di affer~are 'nel 
"non si può essere rivoluzionari che rtO 
governo di Dc Gaulle". E in un e~. si 
senso la sua "legge di orientarnent~no 
può considerare una rivoluzione. al tuta 
nella misura in cui modifica una st"!1

1111
• 

universitaria che, salvo marginali aggio 
menti. risale ai tempi di Napoleone I. on 

Ancora oggi. dato che la riforma n -
è entrata in vigore. l'Università ff3!1CC le 
ignora qualsiasi fom1a di auton~"!'!) le 
23 sedi universitarie (le "UniverSJtes aie• 
varie scuole superiori (Ecole Noflll be 
Polytechnique ecc.) dipendono da_P~ 
Academies, semplici appendici ternt~tori 
del ministero dell'Educazione. I re pd 
sono nominati dal ministro ~ 
consultazioni, i doyens (cioè i 1 
delle varie facoltà) d3' rettore. d 
programmi di studio vengono elab~ 
dal ministero. le disponibilità finant E' 
e i bilanci dalla Tesoreria dello Stato-ci 
chiaro che gli studenti e gli in~gJI nOll 
non investiti di dignità cattedrau~a. di 
hanno voce in capitolo nella gesuoneati· 
questo mastoqontico impianto bur~r e i 
co, come è dil;1ro che i program~1 e e 
bilanci si acccttm10 senza discus~io~pio: 
che vige incontestabile il pnnc1 
"all'Università non si fa politica"· eUO 

li primo tentativo di riforma - qu 



Yarato da Fouchet lo scorso anno si 
=~v~ bene dall'affrontare questi 

.emi di fondo (si lunitava ad 
::,ic~ la solita generica "democratiz­
piut ne ~egli studi), preoccupandosi 
alle tosto d1 rendere il sistema fun1jonalc 
intrJuove esigenze tecnologiche e di 

. u~e, in aggiunta a quelli già 
~~ti •. nuovi criteri di selezione per 

nuss1one alle Università . 

~ braccio secolare "Ci voleva la llVol · · ~one di maggio commenta 
biu .. Jacques Sauvagcot, uno dei 
querv1~ eh~ guidarono !I movimento in 
deU' g10m.1 perche un muustro 
raru!ducaz1one riconoscesse il totale 

ento della riforma Fouchet e 
r.~Ponesse l'assenta di sbarramenti per 

cesso ad Istituti superiori, la 
autonom·1a lì . . I . deU ma011ana, a soppressione 
dirj~ catte~re, il riconoscimento d"I 
dei to degli studenti nella designazione 
du res~onsabili universitari". Questi 
di n(ue 1 contenuti della "rivoluzione" 
lo. ~gar Faure: autono111it1, innanzitut­
raut acc~rdo, almeno Ili principio, per 
dice 0.nomia generale dell'Università 
diret ~n sostan1.a la legge ma le lince 
ne ~v~ dell'insegnamento e la definizio­
ltste ei programmi non si toccano, 
CCnt ranno all'autorità centrale. Come al 
ller ro restano i quattrini, specialmente 
Spe ~u~nto riguarda gli organici e le 
eos~· ~)autonomia tìna111jaria si ridurrà 
liust a a disponibilità di poca cosa, do.; una minima parte dei fondi di 
all'lJ 1~ne oltre alle somme che arrivano 
Priv niversità attraverso sovvenzioni 
ller ate o donazioni: non più del dicci 
insomcento dcl bilancio complessivo, 
Però ~a. una dotazione che consentirà 
stran·d1. assumere a contratto insegnanti 
Univ ie~ l~ comunque estranei ai ruoli 
qua) ehsitan, che servirà ad attribuire un 
auto~ e ~ontenuto reale al principio di 
Pote 0m1a e soprattutto una parvenza di 
Ìstitu~ al Consiglio di Università, organo 
qua1·go dalla legge di riforma, e 
raPp1 icato dall'inserimento di una 
COnt resentanza studentesca sempre e 
doceunque minoritaria rispetto al corpo 
~ n~e eletta attraverso un sistema 
~~~oso che finirà per valorizzare la 
Cli mione delle masse spoliticizzate. 
"1'ele ~tudenti parteciperanno cosi 
irie zione del "doyen" necessaria­
li ~~ _un professore di ruolo che sta 
quÌlld~1ce della nuova struttura elettiva, 
lio \,~utonoma, del sistema universita­
lfti . a a fianco del Consiglio 
~:versità e del Doyen resterà, attento 
raut ollon; dell'eserci1jo canonico del­
dan·:inom1a, un "recteur" nominato 
lecol to, con funzioni di braccio 
11ru:vear~ . del governo nella sede 

In fSita!1a .. 
ltude 0~1 caso la partccipazirinc degli 
li t nta t~ova un limite preciso: quando 
ltlod~~tera in sede di Consiglio delle 
-Ol . •tà degli esami o del loro 

&ìrnento, i rappresentanti studente-

schi avranno solo ridotte possibilità 
d'intervento, specie nel momento di 
competenza squisitamente cattedratica 
delle decisioni tìnali. La "sovietizzazio­
ne·· degli studi superiori - così un 
allannato e fantasioso columnist del 
Figaro ammette poi, sebbene in forma 
ristretta. l'esercizio della libertà politiche 
all'interno dell'Università: ma attenzio­
ne. ragauJ. ricordate la regola del 
"modus in rebus", altrimenti appena 
"questo esercizio _oltrcpas~a i giust~ 
limiti" il Doyen e autonuato, anzi 
obbligato, a chiamare la polizia. 

La sorte dei "mandarini". Sul piano più 
strettamente tecnico la legge Faure 
introduce modifiche vistose e interessan­
ti: scompariranno così le uni~crsità­
mostro (quella di Parigi. ad esempio, con 
i suoi 160.000 iscritti} e si stabilisce che 
in w1!l stessa Academie. in una stes~ 

accompagnato da adeguate garanzie dcl .,, 
diritto allo studio). E ai baroni 
dell'L.:nivcrsit:ì, ai mandarins. che sorte ::U 
riserva la rifonna'! L'abolizione delle ~ 
cattedre, se si adotta una struttura pe1 ~ 
dipartimenti. diventa una necessità. Z 
Infatti la legge Faure la prevede: resta da ""' 
vedere se i feudi aHanno la possibilità d1 \, -# 
rinascere anche nella nuova organizzazio- -
ne (come sembra suggerire l'esperienza > 
della facoltà di Scienze a Parigi, in cui i 
dipartimenti funzionano sia pure in 
maniera rudimentale fìn da giugno. senta 
che nulla sia cambiato nella posizione 
dci cattedratici). ~ta se la trasfom1azione 
delle tesi di dottorato una lunga 
dissertazione che abilita alla docenza 
rigidamente controllata dalla gerarchia 
accademica permetterà effettivamente 
una minore dipendenza degli assistenti 
dai titolari, probabilmente anche questo 
nuovo elemento determinerà un certo 

l'arigi: la barricata al /1011/erard S. Gemwi11 

zona cioè. potranno coesistere diverse 
Università (dimensioni tipo: 15.000 
studenti sul modello dci campus 
statunit;nsi) ordinate non pili per 
facoltà o per gruppi di facoltà aftìni, ma 
per dipartimenti. nuove unità di ricerca 
destinate a diventare il nucleo-base delle 
future Università, che nasceranno 
appunto datraggr'!gazionc di un certo 
numero di dipanimenti. A conclusione 
degli studi superiori la legge prevede tre 
titoli diversi. corrispondenti grosso modo 
al "diploma", alla ''laurea" e al 
''dottorato di ricerca'' della legge Gui. In 
complesso un sistema certamente più 
funzionale, ma anche più adeguato alle. 
esigenze dell'industria: le fabbriche di 
conoscenze rigorosamente settoriali, di 
tecnici dal colletto bianco, nascono 
proprio da strutture universitarie che 
frammentano il sapere fino alla 
rarefazione prestabilita degli interessi: i 
titoli di studio articolati per "gradì" poi. 
possono diventare una trappola che 
nascrmde un 1neccanismo di selezione 
classista (soprattutto quando non è 

condi1iona111ento al potere dei ma11-
darì11ì. 

Se comunque aspetti particolari della 
riforma possono assumere un qualdÌc 
valore, un qualche interesse tecnico, i 
suoi limiti appaiono evidenti. come 
limitata appare !' .. ideologia'' che la 
anima, quella appena scoperta. e subito 

. evangelizzata, della parteciparion gollista. 
Nelle fabbriche partecipare significa, 
secondo De Gaulle, essere tenuti al 
corrente dei progetti e delle decisioni 
dell'imprenditore: nell'Università la più 
ambiziosa ed equivoca applicazione, la 
cogestione, si è ridotta ad una presenza 
(o testimonianza? ) degli studenti e dcl 
basso clero accademico in centri 
decisionali poco influenti e su cui, 
comunque, essi non possono influire. E' 
mancata cioè una vera alterazione 
dcll'cquilihrio delle forze: uno sposta­
mento di potere effettivo avrebbe 
intaccato in primo luogo l'autoritarismo 
che invece potrà ancora imporsi 
attraverso gli esami. sostanzialmente 
immu tali. attraverso la scelta dei 
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progra1111n1. sot t rati a ad ogni intervento 
<lai basso. ;1ttraverso una gestione 
incontrollabile dei bilan::1 e l'at1ribu-
1ilme a l potere accatlemko della f;i..:oltà 
<li giudicare entro quali li111i11 l\1ttività 
politica degli studenti :.ia lecita 

l.'Lnivc rsit~1 fran cese ha dunque 
mutato 111 pane la sua fisionomia. 111:1 
identid1c restano la natura, la logh:a. le 
tìnalità : la p1ramitl ..: è sem pre 111 piedi, 
p1i1 lustra di prima, e aspetta ancora di 
essere rovesciata. J acques Sauvageot ha 
scritto: " Questa legge, nonostante le sue 

BRASILE 

la vendetta 
stupida 

P er chiudere definitivamente 1 
conti con ìl movimento studente­

sco ogni momento era buono per i 
gorìlla brasiliane.. Non avevano la palla 
al piede delle Olimpiadi che per ora 
impedisce al "rivoluzionario istituzio­
nale" messicano Diaz Ordaz dì 
scatenare poliziotti e granaderos per 
l'ultimo repulisti; il loro problema era 
di decapitare con un colpo solo il 
movimento non soltanto al vertice ma 
anche al livello dei quadri intermedi 
per impedire così che "il bubbone 
ricresca". Hanno avuto fortuna 
perchè sono riusciti a mettere le mani 
con una retata su 740 giovani 
progressisti delle diverse Università, 
fra i quali i tre massimi "leader", 
Vladim ir Palmeira, Luis Travassos e 
Josè Dirceu. 

Il 12 ottobre l'Unione nazionale 
degli student i, che dai tempi di 
Castelo Branco è fuori legge in 
Brasile, teneva il suo solito congresso 
annuale clandestino in una fattoria 
dell'interno nello Stato di San Paolo. 
Fieri dei loro recenti successi - alle 
manifestazioni della seconda metà di 
giugno avevano partecipato intere 
masse di cittadini consacrando la 
definitiva impopolarità del regime - e 
senza preoccuparsi dei numerosi 
mandati di cattura già spiccati contro 
i loro dirigenti, i giovani avevano già 
resa pubblica l'intenzione di riuni rsi 
in assemblee costasse quel che 
costasse. Ad lbiuna, un paese a 70 
chilometri da San Paolo, la polizia era 
stata informata di un movimento 
insolito di forestieri e dell'aumento 
degli acquisti di generi alimentari 
presso i diversi negozi. Individuato il 
punto di ritrovo, 150 soldati della 
Guardia Nazionale ed una cinquantina 

in su flìcien1e. p li t> offrire al mmiml·n to 
studentesco nuo\ i terreni <l'a;ione. 
permettendogli <li andare p1i1 lontano e 
di porta r..: a tcn ninc la l'On tcsla1ione 
<lell'l nivers1tà. L 'ìrru1ionc degli ~tudcnt1 
nel bastione decisionale dell'l niver:.ità 
pu(i wslitu ire un 111e110 formidabi le per 
il raggiungimento di tale obiettavo" . Ma 
.. [dg:ir" preferisce non 1ene rc conto di 
ques te parole. <l;1l suo uftì..: 10 in Rlle dc 
Grenelle. nel cuore di St. (;ermain. 
osserva il pavi: ancora inca rdina to al 
terreno e pens:1 all::i co11d11s1011c dcl 

Palmeira, il "leader" modernto reso 
popolare dall'abile condotta delle 
operazioni di giugno, rischia un paio 
di anni di carcere per sovversione e 
per il tentativo d1 "ricostituire 
un'associazione illegale". Egli non 
predica la violenza ma la "lotta 
rivendicativa" del movimento che 
deve concretarsi su problemi 
specificamente universitari. Al secon· 
do livello, quello della lotta politica, 
gli studenti - secondo Palmeira -
debbono battersi contro l'imperia­
lismo USA che è indirettamente 
responsabile del sottosviluppo che 
affligge il paese. Negli ultimi tre anni, 
in Orasile, dove gli analfabeti sono 
quasi la metà della popolazopne, gli 
stanziamenti della Pubblica istruzione 
sono scesi dall' 11 al 7 per cento 
mentre le "fabbriche di diplomi" 
nazionali si sono dimostrate tra le 
meno efficienti delle repubbliche 
sudamericane. 

d i poliziotti andarono a tirar fuori dai R io dt• Ja11t•im . 
loro sacchi a pelo i contestatori nel la sas.wiola 
cuore della notte. 
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pen~ien> <l i S·1uvaccol per lui moltt> pili 
seducente· :.Ì.a SCl11!1Ìice CO"C~lillOC la . . e -~ enti pre~cnza da ~tudc11t1 nelle dal_ er d 
:l'i,.\C111hlcc. non possono cost11111r~ ~ 
sole 1111 meuo per rove~c1JrC 1 strutture . rl·sta sempre 111ollll fori~ 1 

I · ·cn~a.~o risd1io che questa sllll en 11 \ • 
ma111polati e b 

0

possibilit:'1 di una 10'
1
l' 

. I\~ • integr:i11one 11clh1 111accl11na un 
\it;iri;1" . 

li 1111ni~trn ~orride. si illude d1 J'~' 
vin to. 

GIANCESARE FLESCA • 

In qualunque altro paese un simile 
fallimento avrebbe suscitato ben altre 
reazioni; per la casta militare che 
sgoverna il Brasile le legittime 
proteste degli studenti hanno 
rappresentato invece un nuov~ 
motivo d i scandalo. Le agitazioni di 
giugno si erano concluse com~ 
sappiamo con un bilancio di sei 
morti: meglio far scorrere del san~ue 
piuttosto che permettere ai man1fe· 
stante di raggiungere in corteo 
l'ambasciata statunitense a Rio d~ 
Janeiro. A questo primo segno . di 
debolezza da parte del regime s1 ~ 
aggiunto il recente rastrellamento d~ 
lbiuna. Se Palmeira e gli altri su?1 
compagni impareranno la lezione, c è 
da scommettere che la prossima volta 
non si accontenteranno di organizzarl'. 
sfilate e di rispondere solo con i sassi 
alle cariche della polizia. • 



"s . ~ra l'a~no degli s1udcnti mcdi" 
llJesi ~llcnt1 agli studcn1i mcdi" ... Da 
suu· .nna1 la stampa 111oderat:1 mct te 
ScoJ:;•~o chi l~a a cuore questo ordine 
orehes •co. Batti e rihatti, la campagna. 
l .. 1 Irata con tc111110raneamcn te a 
"'•ano T · capi . orino e Ro111a, ha dato nella 
cton~~e 1 migli_ori risultati preventivi. La 
a&ilazi a,. destmata a dilatarsi. delle 
n~11 oni studentesche In registrato . .., e ul · · ' 
Pri tune due settimane (che sono le 
no~e ~ell'anno scolasticol due episodi 
han~oh ~hc, se spogliati di ci(> che 
l'inte . di g.rottesco. dimostrano sia 
i llle~~>ne d~ provocare gli ~tudcnli. sia 
discgn 1 . tragu:omici con i quali c111cs10 

Ba 0 viene attua10 dai suoi esecutori. 
Pantass ap~rto la serie il 1•cciu alpin 
dc( r ~gha, preside tutto d'un pcao 
autore•ce?. c~assico "Plinio Scniorc". 
llgnj d1 n~n1 da boy-scout mariani che 
altopa 

1
111att111a vengono diffusi per 

lane· r ante. Il sasso in piccionaia 
ctnsj~o dal preside è s1ato un 
barbu/nto degli :1lunni capelluli. 
in f 1 e baseuoni che si è 1rnsformato 
digni:.rsa. 11 maldes1 ro richiamo alla 
adope 3 SColas1ica dcl preside è slato 
detto·rato dagli s1t11.lcn1i che han111> 
VOgJj • la barba cc la 1agli:11110 ma 
discu~lllo .l':issemhlea e il dirilln di 
S<:uoi ere 1 nostri problemi tkntro la 
un ba. La 4ucs1ione si ~· trasformata in 
Studei~a~cio .. di ferro che ha visto gli 

Il. p1u l'ompatti lkl pre\ is10. 
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incrollabili nelle loro richieste. Col 
passare dci giomi . na111rnlmen1e . la 
decisione dei giovani e aumentala a \1sta 
d'occhio. tanto pii1 che il loro preside. 
fedele tutore dcl principio dell'au1ori1;1, 
ha sperimentato le sue tattic!ie 
antiprotesta rispon~cndo. ,re.r cse111p10. 
ad un sit-in degli alunni 111 palestra 
innaflìando il pavimento il giorno dopo. 

Non c'è dubbio d1c il l'iima dd 
"Plinio Scniorc" stia favorendo una 
rapida presa di . c~scie~~/à di I ~11.1 i g~i 
alunni. compresi 1 p1t1 spoht1c111a11. 
Molto meno co111ico. llucl che accade al 
liceo "\lamiani" dove la 1no\Ol'a11one 
c'è stata ugualmente. con mano. molte~ 
meno maldestra. ma con nsul1:111 
identici. Il preside <lcll'is1i1uto. p1ofcssor 
J ulho. sa di essere a capo della scuola 
che sta all'm anguardia della pro lesta 
romana. In base ad informa1ioni che 
somigliano :t quelle delle squadr~ 
politi.:l1c delle qucst_urc. egli ~a che 11 
mm imcnto ha :1lcun1 esponcnt 1 che. Sl' 

non possono eo;scr dctì11it1 dci H'ri 
leader. sono cer1a111e111e fra 1 p1ì1 decisi e 
preparali. Due sono in tcr1a licCl>. 
c;iuscppc Bortonc e 1 ullio Ddla Scia, 
1':1llro è in quinta ginnasio. si chi:i111:1 
Stefano Posci:1 l' ha Sl'Ùic1 anni. 11 
preside ritiene che. se riesce a c;1cci;11e 
questi capotìh1 dal suo rispl't lahik' 
islilllto. prende due piccioni con una 
fa,·a: decapita la prolcsla. l' d:'t un.i hdla 
letilllle a 1u11i quelli che hanno grilli per 

la tcst:I. Senta esita1.ionc chiede al 
ClllhÌglio dci professori l'autoriua1ione a 
procedere e comuca i geniwri dci tre 
imli1iati. I a notitia purlroppo circola e 
qu:ilcuno mette in guardia i genitori 
dallo specioso tentativo dcl preside il 
qu;1le. non uvendo clementi suftìcienti a 
cacdarc gli studenti. vuole for1.are la 
mano alle famiglie perché li lrasferiscano 
spon1anea111ente. La rea1.ionc è pronta 
anche all'in1erno <.!ella scuola dove i 
compagni degli accusali. sapendo che 
Poscia. Bori one e Della Seta non hanno 
akuna 1mpu1a1ione spccitìca. stilano un 
Jocumcnto con quasi sc1tcccn10 firme 
dm e si dichiara chl'. qualunque addebito 
si foccia ai tre. la faccenda riguari.la 
tu lii . 

Proibito pensare. li prcsii.le rcsla 
in1eri.lct10. prende lempo. e com oca per 
la seconda \ olta il consiglio dei 
professori . La scdul:t. svoltasi in un 
clima da \crdetto in tribunale. segna la 
scl11accia111c 111aggioran1.;1 dci "tulliani". 
che decre1:.1110: quindici giorni di 
sospensione a Bmtone e Della Seta, un 
a111w inlero <li sospensione per Poscia. 
l'e1 ttucsi'ulti1no prm vcdimento. preso 
11e1 Conrrnnti dcl pili giovane, quel che 
\!Hprcndt• 11011 è t:.111to la gravi!~ della 
pena. quanto la sua 111otiva1.ionc: Tullio 
i11l°a111 ha rispnlvcrato un paio di articoli 
di cltiarl> sa pure fascista (da una legge 
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del • 25) per punire "le of(esc al decoro 
personale, alla religione, alle istituzioni". 
Pare addirittura che, per costruire l'atto 
d'accusa contro Poscia, sia stato 
dissotterrato un tema che lo studente 
fece lo scorso anno criticando la 
religione. Siamo al reato d'opinione. 

Anche in questo caso ti preside ha 
ottenuto il contrario del "ritorno 
all'ordine": manifcsta1.10111, cortei. la 
prima occupazione dell'anno, comizi 
volanti, poli1.ia dentro e fuori l'istituto. 
Oltre a ciò il caso dcl Mamiani è ~crvito 
a sensibili11.arc gli studenti di tutte le 
scuole, cosi che si sono già tenute le 
prime asse1i1blec interscolastiche dove si 
è deciso come rispondere alle prime 
provocazioni. Risultato non meno 
notevole è quello di aver consacrato nel 
ruolo di leader tre giovani che fino a ieri 
avevano il solo •\1~·rito di essersi occupati 
più degli altri della lotta studentesca. 

Dei tre studenti che il preside 'J ullio 
ha mvolontariamente ingigantito sulla 
ribalta dcl Movimento Studentesco, il 
più sorprendente per preparazione e 
capacità tribunizie è senz'altro Stefano 
Poscia, il pii1 colpito dal primo urto con 
la repressione. L'applicazione di questo 
ginnasiale sedicenne al problema della 
scuola, la estrema politicizza1.ionc della 
siia breve e rapida formazione culturale 
offrono una delle chiavi interpretative 
dcl fenomeno studenti mcdi e della loro 
for1.a. 

Stefano Poscia è nato col Movimento 
Studentesco e la sua storia politico­
scola~tica coinci<le con quella della lotta 
studentesca italiana nei licci. "11 
rapporto fra studente e cattedratico 
riproduce, all'interno della università. il 
rapporto lavoratore-padrone; non è così 
per gli studenti mcdi 1 quali non 
riscontrano nel loro professore l'equiva­
lente dcl padrone bensì un semplice 
me<liatorc cd esccu tore dell 'autori­
tarismo scolastico d1 cui è l'ultimo 
anello''. h1 questa md ica1.ione, nata :11 
liceo milanese Parini, uno dei primi temi 
attorno ai quali, in seno al !\1ovimcnto 
Studentesco, si ini1.iò una differen1.iazio· 
ne via ,·ia piÌI palese fra universitari e 
studcn ti mcdi. Si disse anche che la lotta 
degli studenti mcdi. prendendo le mosse 
da un amhientc di lavoro scolastico con 
caratteri molto pn:cisi (orario tìsso. 
contmuo contatto, stmmcnti repressivi 
più diretti) avrebbe potuto c~primcre un 
potenziale combatti\o pii1 efficace e pìt1 
omogeneo nelle sue esp1cssioni di 
quanto non avvenisse a livello 
11111versitario. I: con istal17.C in parte 
diffcrcnzi<tte. 

abbonatevi 
a 

L'astrolabio 
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Lo scorso anno scolastico si concluse 
prima che il dibattito sull'autonomia di 
lotta si traducesse m una strategia 
differenziata e coordinata. Fino a quel 
momento il ,l\tovimento Stu<lentcsco nei 
licci era stato soltanto una proiezione 
della lotta universitaria della quale si 
ripetevano rivendicazioni e parole 
d'or<line. Dall'università si erano mossi 
quei "gruppi territoriali" cui era affidato 
il compito <li estendere la lotta 
studente. c. lche alle scuole medie 
superiori Sì trovò subito un terreno 
estrcrnamcnll. favorevole già disseminato 
di fermenti antiautoritari (basti pensare 
al fenomeno dei giornali d'istituto). 
Entrò cosi anche nei licei l'idea della 
"scuola contrapposta" che, sul modello 
dei controcorsi, aprisse la via al dibattito 
politico e alla contestazione delle 
strutture autoritarie e discriminatorie. E' 
importante annotare che a Roma, in 
quella fase, fu proprio il liceo classico 
.\1amianì a recepire queste spinte che si 
tradussero in occupa1.ioni, controcorsi cd 
assemblee. 

Verso l'autonomia. Fu solo dopo i fatti 
di piaua Cavour, e dopo un· altra 
manifcsta1.ione andata a male, che 

qualcuno fra gli studenti me?1.;onunc~ 
a parlare di rapporti ''colomah. c{)ll 13 universitari. I liceali scopnv:inbterni propria forza cd i propn pro. 
mentre si rendevano conto. che 1~ ~ 
costituito ''consiglio m1st~ ~111 studenti'' li teneva di fatto a. n~torc tìSJ 
<lei gruppetti universitari piloti tonn~13 a monte dcl Movimento. 1:-3 ~~ 1 d'ordine fu: trovare "'lo spec1fìco pc 
una lotta autonoma e parallela. uco 

:\'acque da questo moment? cn 10 quel "comitato di coord1na01en · 
d .•. che SI provvisorio degli studenti me 1 iù 

accorse subito di avere una base r ' . d 1 1ice1 larga dcl previsto. Gli studenti . e ·rni 
classici e scicntitìci cbber? ~ P~1,1 contatti con i colleghi di istituti. 1~\er 
e professionali, scoprendo in essi ~cune 
"operai della scuola". Furon~ .. a nte 
rivendica1joni dei "professionali. (cO r 
la richiesta di accorciamento d~ll or3 ~1 motivi di trasporto) che forn1l'ono dcÌIJ 
studenti medi il quadro completo 
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condizione studentesca. Questa pr~lenia 
coscienza dei reali tennini dcl pro che 
portò ad un intensificarsi della lott\1 e 
produsse nuove assemblee, volanlll 
scritte murali <lentro le scuole. ranno 

Prima che s1 chiudesse 

/\apoli: 1l 111ercuto dei libri watr 



una 
degli 

terza tendenza sembra avere 
I ~omento maggior seguito fra gli 

ti medi, anche se è impossibile 
rare rigidamente un movimento 
~e per gli universitari lo scorso 

. ancora per la gran parte un 
allo stato gassoso che ha come 

denominatore la contestazione 
scuola di classe. Tuttavia il 

to, in tutte le sue componenti, 
t.o anraveno un processo di 
. ne politica che ne spiega 

ton
JUta combattività e la tendenza 
omia. 

e replellione. La lotta d'autunno 
.. sa muovendo da da richieste di 

lindacale" che da sole hanno 
to il pugno di ferro. A quanto 

non c'è possibilità di dialogo. Il 
tore abituale della repressione 

mata è la figura del preside che, 
dal corrispondere a quella del 
universitario (almeno per criterio 

di scelta), è piuttosto paragonabile a 
quella di un capo amministrativo. 
D'altro canto il modello corrente di 
preside proviene dalle file di quei 
professori medi, prodotti non finiti di 
questa stessa scuola classista, ad un 
tempo deamicisiana e casermesca che 
essi tentano ciecamente di riprodurre e 
continuare quale unico tipo conosciuto, 
dove la legge è: imparare obbedire e 
rispettare senza discutere. E' sintomatico 
il fatto che presidi e corpi insegnanti 
(nella maggioranza dei casi) tentino di 
tradurre in offese a queste tre regole 
tutto ciò che di insolito accade nelle 
scuole. 

Nessuna meraviglia dunque se, come al 
"Mamiani", il preside veste i panni del 
commissario politico contro fenomeni 
giudicati tout court sovversivi; nessuna 
meraviglia se un preside, strappato allo 
sterile processo di aulico stagionamento 
del suo incarico, scivola nell'operetta 
imponendo tagli di capelli o bagnando 
strategicamente la palestra per combatte­
re i sit-in. Sabato scorso davanti al 
.. Mamiani", un anziano professore di 
latino e greco, protetto dai poliziotti 
chiamati "a difendere la scuola", non 
sapeva dir altro agli studenti che uno 
strozzato "Mascalzoni! ". 

Evidentemente però, la repressione dei 
presidi marcia al coperto di precise 
direttive ministeriali; non si spiegherebbe 
diversamente il modo palesemente prete­
stuoso con cui il preside del "Mamiani" 
ha tentato una rozza decapitazione del 
movimento all'interno del "suo" istituto. 
Il risultato di questo scontro frontale fra 
De Amicis imbufalito e la maturità 
politica degli studenti è un rinserrare le 
file e un'accresciuta combattività da parte 
dei giovani. 

A confermare questa linea di 
repressione coordinata fra autorità 
ministeriale e "falchi" scolastici basterà 
ricordare quanto accadde durante il 
"dialogo a distanza" fra Scaglia e gli 
studenti alla TV: quando proprio 
l'intervento di Stefano Poscia fu 
mutilato per far posto alla paternale 
conferenza del ministro. La colpa 
dunque non è soltanto dei professori di 
liceo che gli studenti giustamente non 
accettano quali responsabili dello 
autoritarismo. La licenza di reprimere, 
questo è più grave, viene direttamente 
dal vertice, da chi, reggendo veramente 
le sorti della scuola, crede fermamente 
nell'autoritarismo stesso e nella 
discriminazione, e ritiene di poter 
risolvete la crisi mandando i presidi in 
prima linea. Potere ministeriale e potere 
amministrativo non sono mai stati così 
vicini: col duplice vantaggio, opponendo 
solo forbici e punizioni, di mescolare le 
carte e confondere le idee. Ben sapendo 
che, se la repressione cementa gli 
studenti, non c'è manifestazione di 
piazza che celerini non possano 
spegnere. 

PIETRO PETRUCCI • 

ALDO CAPITINI 

la chiave 
antiautoritaria 

A Ido Capitini è morto mentre aveva 
in fase di avanzata gestazione, e si 

preparava a varare quel progetto di 
"Assemblea permanente della pace" al 
quale , dopo alcuni anni di relativo 
isolamento, intendeva ancora una volta 
affidare il compito . di elaborare una 
ampia strategia di impegno pacifista, in 
cui trovassero collocazione piena le 
indicazioni di contenuto e di metodo a 
lui care. Portando avanti questo suo 
progetto aveva sentito indubbiamente 
crescere attorno a sé, se non il numero 
delle adesioni e dei consensi, gli indizi 
positivi che gli confermavano la 
giustezza di certe sue ''profezie", 
avanzate fin dall'epoca della cospirazione 
antifascista . 

Potè sembrare, e per molto tempo 
sembrò a molti, che quelle indicazioni 
fossero solamente l'estrema e disperata 
risorsa concessa all'impegno civile per 
quanti fossero costretti dalla dittatura 
fascista all'isolamento e al rifiuto della 
politica "attiva" , e quindi si trovassero 
condannati a ricorrere a metodi 
eccezionali di presenza attiva e di 
testimonianza. Dopo venti anni di quella 
che egli avvertì subito come una 
"restaurazione" nella quale si sarebbero 
nuovamente saldate assieme, in un 
blocco di potere e di regime, tutte le 
fori.e che già avevano dato appoggio al 
fascismo, la sua ostinazione nel giudizio 
di fondo su certi caratteri della società 
italiana si dimostrava però niente affatto 
fuori del tempo; così come riemergevano 
attuali nel tempo politico quelle sue 
indicazioni. Non-conformismo laico ed 
impegno religioso, antiautoritarismo 
libertario, obiezione di coscienza di 
fronte agli eserciti e disobbedienza civile 
di fronte al regime, non-violenza come 
metodo superiore di lotta, sono oggi 
argomenti all'ordine del giorno: non 
nutrono di sè buona parte delle lotte, 
giovanili e non, alle quali dobbiamo 
quell'indiscutibile rinnovamento del 
dibattito all'interno della sinistra che ci 
investe, in questi giorni, un po' tutti? 
Senza avere la stoffa del precursore, 
Aldo Capitini aveva già scritto nel 1945 
sul Mondo, in polemica con i suoi amici 
confluiti nel partito d'azione, e 
specialmente con Salvatorelli e Valiani, 
che la "crisi odierna è anche crisi 
dell'assolutizzazione della politica e 
dell'economia". 

Questi temi, come abbiamo ricordato, 
furono elaborati sotto il fascismo, come 
metodi efficaci per una lotta di 
opposizione che doveva essere silenziosa 
e oscura. Ne potè dare ampia _. 
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illustra1.ione grazie a Benedetto Croce, 
che gli fece pubblicare presso Later1a un 
volumetto. Uementì dì 1111 'esperìen:a 
n•figiosa. al cui linguaggio forzatamente 
:1llusivo e reticente era affidato il 
co1Ppito di individuare alcune costanti 
del regime e di contestarne la validità sul 
piano morale e spirituale. Grazie a quel 
\Olumelto. come alla attività instancabile 
di educatore e di formatore svolta a 
1'1sa. Hre111.c e Perugia. C'apitini fu uno 
dci maestri dell'oppo\itione antifascista. 
Ne divenne uno dci capi quando. 
insieme a Guido Calogero, diede vita al 
111m·i111c11 tu Jibcralsociali~ta che poi 
UOVCVa con Il UlrC. nonostante l'opposizio­
ne di C'apitini stesso. nel partito 
ù'a1ione. 

I-' focile oggi dire che, giunto il 
momento d1 riversare la ~ua ini1iativa 
nella politica ritornata alla luce. Capit ini 
<lnnostrì> con le sue scelte .. impolitiche" 
d1 essere piL1 un profeta riformatore che 
un leader democratico. Certo. le radici 
delle sue scelte erano anche nel 
pmfonuo dcl suo " 1'c'1:1111ento. né le 
lucide intui1ioni si \ulk\.11,1110 a robusta 
contesta1ione capace ui confrontare 
adeguatamente gli eventi. Ma quello che 
egli cercò di rcalì11~1rc. specialmente nei 
1wi111i :rnni di nndf:1~.:-i~1110. non ha 
prn1u10 tlel 1uno 11 suo ~ulorc. Per un 
1110111c1110. allora. egli pensi, che in Italia 
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olimpiade nera 
I "cani da corsa" negri hanno 

dunque corso, hanno saltato e 
hanno vinto. Ma invece d1 andare a 
rendere omaggio ai piedi del padrone 
bianco scondinzolando di g101a, 
hanno sollevato 11 braccio, 11 pugno 
chiuso guantato di nero, e così, coi 
piedi scalzi e la testa bassa, hanno 
salutato l'inno e la bandiera stellata. 
A braccia alzate e a pugni chiusi 
Tommie Smith si era appena 
affermato nella finale dei 200 metri 
col tempo record di 19 secondi e 8 
decimi (inaudito per 1 tecnici un atto 
del genere a pochi metri dal filo di 
lana: ci si rimettono almeno 2·3 
decimi d1 secondo) . "Dovevo vincere 
- ha detto Smith, - con la medaglia 
d'oro al collo il mio gesto non poteva 
passare inosservato: esso testimonia e 
afferma la dignità di tutti i negri 
d'America" . 

11 boicottaggio è così esploso nella 
maniera più imprevista e con 
motivazioni le più politicizzate: esso 
ha fatto inceppare, forse definitiva­
mente, la lunga catena di montaggio 
che produce ogni anno in America 
tanti campioni di pelle scura, allevati 
soltanto per fare la pubblicità alle 
università e agli Stati Uniti nel 
mondo, tanti "zio Tom" coccolati e 

fosse desiderabile e possibile un 
autentico rinnovamento religioso. I 
convegni dcl "~tovimcnlll per la 
riforma" che egli instancabilmente 
organizzò lìno al 1948 non erJno però 
l'idea d1 un solitario ,\ccanto a lui e 
con lui si mossero molti altri. e 
certamente respericn1a raccoglieva le lìb 
di un sommovimento culturale che fu. in 
quegli anni. una componente non 
indifferente del d1ba1t >civile . In gioco. 
in quel dibat lito, era anche umi pili 
profonda comprensione dcl ruolo 
giocato dalla chiesa cattolica nella storia 
italiuna pi(1 recente. C;1pitini non aveva 
dubbi. ad esempio. su llllCSto ruolo. cosi 
come non pensava affatto che una 
riforma dcll'org.inismo ecclcs1alc fosse 
possibile dall'interno: essa avrebbe 
dovuto incidere e in definitiva 
distruggere le strutture e le istitu1ioni 
stesse che fanno della CI esa quel 
peculiare organismo che essa ha 
costituito nel suo sviluppo ~torico. Il 
movimento falli. \la non s1:m10 sicuri 
che a quel fallimento non abbia 
contribuito il clima di "rcstaura1ionc·· e 
di repressione clic la Cl11C\a impose. in 
cambio dcl suo appoggio temporalistico. 

L c M.:ontìltc suhite in tjllC~ti \Cllli a11ni 
cr;utc~ s~otttult"' . ~1'' il Ull" '-'"-'lo t,.huu .. h.~llc 
ragioni eh~ egli ins1stev:i :J contr:ipporre 
all'111tcrlocutorc resisteva, tena..:emente. 

reclamizzati al pubblico col solo scopo 
d1 ammorbidire e tener buoni i segrega­
ti del ghetto. Con la rabbiosa reazione 
del CIO, che ha fatto espellere Smith e 
Carlos dal villaggio olimpico per aver 
essi "esternato la loro idea politica" in 
un ambiente come quello dei Giochi 
"che è per sua essenza apolitico", si è 
spezzata anche, m campo sportivo, la 
catena di montaggio delle ipocrisie 
ufficiali. Tanto chiara si è dimostrata 
infatti negli organi d1r1genti sportivi la 
intima e profonda vocazione 
autoritaria e repressiva, tanto evidente 
la volontà di strumentalizzare a fini 
politici di parte l'attività agonistica in 
generale. Scagliando la sua scomunica 
contro 1 negri che fanno politica, il 
vecchio Brundage (con alle spalle 
quasi tutti i membri del Comitato 
Internazionale Olimpico) ha ribadito 
senza mezzi termini due posizioni di 
fondo: quella rigida degli Stati Uniti 
nei confronti del movimento di 
liberazione dei negri d'America (non 
sono un mistero le simpatie del 
presidente del CIO per Nixon), e 
quella reazionaria del CIO verso i 
tentativi di democratizzazione che 
anche nello sport si stanno 
sviluppando dal basso. 

Ora, anche gli "zio Tom" negri, 
anche molti bianchi della squadra 
americana, e con loro moltissimi 
atleti che si trovano a Città del 
Messico hanno cominciato a scoprire 

Al d1 là dc l fascismo ( apitini J\ed 
indi' iduato. ripetiamo. c~ t _in ti prof on~~ 
delle ~trutturc della soc1cta italiana , 
sprigionavano interrogativi che non ~~ 
facile placare : il rnppono tra l~bert~ 
indiviuuale servizio al bene colktll'0 •1. . • . ·t·•lllJ 1. organ1sm1 u1 repressione. s ~ 
clericali militari pcndC\a (C pc. ndC) <}!!lii . I . u· 3 giorno di pi(1 a favore di questi li un · 1J 
società della v1ole111a non era snlo . . f 1 · • ~c11p3'ar. soc1eta ascasta: g 1 escri:1 t1 o.. ,

11
J 

ogni giorno di pi[1. sotto il 111anto.d~. 1 • d . . . . li ·'1 \I• emocrat111a11one. spa1.1 1ngcn u 
0 civile e la condi1ionavano:. l'inipcg~. 

militante veniva strumcntall//ll 10 d ·1 11c!O ~ part1t1 che accettavano 1 1 e 
dclravvr:rsano: la religiosità era ~enipr1 . . . . 1· I . . d I l"lllllOf• 1st1tu11ona 111ata a serv1110 e • . 51 hsmo. il "regime". 111 ~o~tanL:t. 

. . . ·' Il l1·1 ,1csS3 mostrava p1u resistente u<.: a \ • · 
incarna1mnc fascista . . · ·ati 

Altrme. gl obict ti\ i da lui uid~· 13 sosta111iavano lolle ingen I i ui iibl~·rrlù . I . 11 •r a cera. anc 1e 111 qul 110. 111011vo \; ue 
persistere o~tmatamcnte sulle s cl 
solitarie posi1ioni. Oggi._ gi;i i'i

1 
e 

linguaggio politico e in certi fern1en " 
battaglie ritroviamo. intatti. i 1e1n1 ~~.3 profondi da lui sollevati: sui quali tot. 

3 ormai aù allri. dopo la sua sco111P3rs 
J~u t: lllht I t:)pU:>lJ, 

ANGIOLO BANDINfl.LI 
1 

.-

il vero volto del potere cui sono 
soggetti. Essi sanno, tutti quanti, che 
un provvedimento come quello presO 
contro Smith e Carlos significa la fi~e 
della carriera sportiva: e ciò vuol dir~ 
per tutti i poveri smettere l'universit~ 
e ripartire da zero, per tutti i negr~ 
tornare nel ghetto ed essere espost~ 
ad ogni tipo di ingiuria e di 
vessazione. Eppure anche il moderato 
Ralph Boston, lo specialista del salto 
in lungo, ha manifestato insieme co_n 
gli altri (a piedi scalzi sotto la piog~ia 
battente, a fianco del formidabile 
Bob Beamon); così come Lee Evans'. 
Larry James e Ronald Freeman, 1 

dominatori dei 400 metri, che son~ 
saliti sul podio col berretto de 
"black power" agitando il pu~n~ 
chiuso; e ancora gli ostacolisti 
Davenport, Woods e Hall, il fondist~ 
Nightingale, il martellista Burke, 11 
ciclista Le Bombard e il discobolo 
bianco Gary Carlsen, che hanno 
lasciato più o meno volontariamente 
il villaggio olimpico in segno di 
solidarietà con 1 connazionali espulsi, 
infine i rematori bianchi (e "hippies'') 
dell'università di Harvard, che no~ 
casualmente si sono piazzati all'uft1· 
mo posto nella gara in cui erano 
impegnati (l'otto con timoniere) dopo 
avere espresso, alla partenza, la foro 
riprovazione per la decisione del 
Comitato Olimpico. 

l.UCtANO ALEOTTI • --



continua da pag. 13 

------------~~~~~~~~~ 
:ei la considerazione dei movimenti di 
un~ es~ai.ione dal basso coincidono. in 
apert minora~za dcl PC I, con le posiz10111 
e e al discorso sulla "nuova sinistra" 
suu·a~~ntrarie al vecchio discorso 
no eanza delle sinistre. Si distinguo­
l>On anche con tali parametri. linee che 
del ano . ~a una. parte alla rifondazione 
rad' ~rhtismo rivoluzionario in termini 
deg~~ ment_e nuovi, nei quali l'esperienza 
rnonol~~ron stnitturali della tradizione 
conse it~ca etc. si trova spontaneamente 
erne nziente con la contestazione 
rico~ente, e lince che sembrano voler 
cam prendere scttorialmcntc e frontisti­
del ~n~~ i movimenti nuovi all'interno 
strutto ito coacervo che lascia intatta la 
No~ra. del vecchio partitismo. 

essere t è dubbio, mi pare, quale debba 
term· . a scelta. Solo se essa avverrà, e in 
dena"'1 ragionevolmente brevi, l'onda 
trovare contestazione emergente potrà 
Propri uno sbocco completo alla 
a tutt~ .d~ma~da e un riferimento valido 
J>er I'; I Jive)).1 per )a gestione, O meglio 
•ione Utore~t1onc. della n11ova p:irtecipll-
Potuto P\l n1ca popolare che essa avrà 
liJno. P~~wocare. A quel punto, tutti i 
cond~·llU eh~ leciti e fondati. che io 
messia 1. 0.• sui pericoli di sbocchi 
importnici: estremisti, settari di zone 
Poira anti della nuova contesta1ione 
esser nno finalmente essere fugati: ma 
ticone convinti di ciò significa 
al u:~ere che tali pericoli esistono e 
OeUa 1 ~ la C?ntestazione stessa esiste 
continrnisura 111 cui i partiti sono stati e 
Partecr~? a essere sacche vuote di 
casse P_azionc, urne sorde per il voto, 
Pochi d·'·s~o~p~nsazione del potere di 
fio r.' I nch1ede Oggi nella Sinistra 
&rup 1~ordato alla terza assemblea dei 
ne11

0
P1 spontanei per una 'nuova sinistra' 

Politic scorso giugno una struttura 
Penne a . ~~e coaguli il massimo di 
le abilita con la società civile e con 
Progr~ue ~omponenti spontanee di 
delle .~so, 11 . massimo di circolazione 
lllassi~ ee ~ d1 pubblicità del dibattito, il 
Politic 0 d1 controllo programmatico e 
ai>Para~· d~lla base sul vertice e sugli 
llella I, Il massimo di democraticità 
!elelio scelta della linea politica e di 
livelli ne dialettica dei dirigenti a tutti i 
quali .con riferimento alle linee sulle 
lllassi~ sia~10 apertamente pronunciati: il 
della o, in sostanza, di prefigurazione 
una t struttura e del funzionamento di 
dete~~a politica alla quale commettere 
Passagg'_llate responsabilità di lotta per il 
la sua / 0 a un nuovo ordinamento, e per 

lo Utura gestione". 
Politic sono ancora per questa forta 
quanct a nuova: ma si deve avvertire che 
nienr 0 ~ualcuno manca agli appunta­
dove:~ I ~ltra parte ha il diritto e il 

d1 proseguire da sola, con le 

proprie gambe. La ricostruzione della 
politica. in effetti, è un'opera aperta: 
noi tutti possiamo immaginare e 
desiderare. convincere e lottare perchè 
essa proceda per certe strade che 
andiamo proponendo, e che sono sempre 
le meno costose. le più semplici, le pii1 
razionali; nella realtà poi. proprio per le 
nostre carenze. le cose vanno spesso 
molto diversamente. Nella fattispecie, 
ricostruzione della politica significa. a 
livello metodologico-istituzionale. le 
stesse cose dette fin qui a livello di 
teoria e di prassi delle forze politiche: 
significa riandare. alle . origini . del 
rapporto sociale, la dove si determinano 
per un verso lo sfruttamento, la 
repressione. la coazione. la persuasione 
occulta attraverso tutte le forme della 
comunicazione, tutti i segni veicolanti 
messaggi, dal linguaggio alle immagini. 
dai costumi ai metodi dell'azione, per 
cogliere insieme i bisogni individuali e 
sociali che si esprimono a livello del 
comportamento e delle forme del 
mondo, e il nuovo incessante che emerge 
dal rapporto fra gli uomini e la loro 
longa manus, le strutture. post~ a loro 
servizio o a loro servaggio. Ne questo 
riandare può essere episodico. per saggi 
periodici . a titolo di controllo e di 
spcnmcnta1.1one: ~010 )~ l\I ~011;1vil r~~l.i 
perenne e stabilmcnle ricono.sciuta. se _la 
realtà-verità del rapporto sociale resta in 
atto a livello riflesso, nel momento cioè 
in cui la presa di coscienza, dei fatti . la 
ricerca delle soluzioni. la scelta delle 
decisioni politiche, e la loro permanente 
criticizzazione si manifestano. solo allora 
la sostanza della politicità resta 
assicurata agli aspetti istituzionali. alle 
formule organizzative. ai programmi 
partitici. ai controlli regolamentari. e 
può riconsiderare anche le fon"!'e della 
delega e della rappresentanza, immesse 
peraltro in un contesto di partecipazione 
generalizzata e articolata dal quale non 
possono prevaricare, ma al quale siano 
necessariamente e organicamente portate 
a riferire e a sottomettersi. Una politica 
·'ricostruita" in tal modo, un siffatto 
"modo nuovo di fare politica" sono 
tutt'uno con quel processo, quel "work 
in progress" che deve essere la "nuova 
sinistra". 

D. - n seminario e il convegno di 
Rimini a suo avviso porteranno un 
contributo oltre che teorico, organizzati­
vo per lo sviluppo di una concreta linea 
politica per l'auspicata "nuova sinistra"? 

R. - A Rimini. dall' 1 al 3 novembre, 
l'Assemblea dei gruppi spontanei 
d'impegno politico-culturale per una 
nuova sinistra ha organizzato un 
seminario residenziale dal titolo " I 
gruppi spontanei e il ruolo politico della 
contestazione". Il 4 novembre si svolgerà 
poi la quarta assemblea dei gruppi. I due 
incontri hanno finalità e struttura 
diversa, seppur si susseguano e si 

integrino senza soluzione di continuità 
Dopo circa un anno di lavoro, e quale 
anno! , sarà possibile anzitutto studiare 
adeguatamente la fenomenologia della 
contestazione e dell'emergere di nuove 
fom1e di lotta politica, finanziandole, 
attraverso l'analisi delle possibilità di 
vecchie e nuove aree del dissenso civile e 
del suo ruolo politico. alla costruzione 
di una ipotesi alternativa. 

Inoltre, sarà possibile valutare in quale 
forma il confronto dialettico fra 
l'associazionismo spontaneo contestante 
e il partitismo di sinistra sia possibile e 
richiesto da queste forze, e quali siano la 
strategia e la tattica che esse vogliono 
darsi. lo stesso non so prevedere con 
precisione quali potranno essere al 
riguardo le impostazioni emergenti, e 
quale, di conseguenza, l'atteggiamento 
più precisamente politico-congiunturale 
della successiva Assemblea. E' probabile, 
e io lo reputo positivo, che emerga 
qualche indirizzo teso al superamento 
della richiesta di sottoscrizione del 
documento di aprile (seconda assemblea 
di Bologna) per l'adesione all'assemblea. 
l:.' possibile che si manifestino 
preoccupazioni per certi tentativi di 
strumentaliuazione elettorale, che si 
sono verificaci anche recentemente e che 
pot1c:bbc:10 cmc•S"'c: pili fo1 ll, u pJruro 

dalle for7C partitiche. in occasione delle 
amministrative dell'anno prossimo. li 
contributo che il seminario e l'assemblea 
potranno dare all'avvio della linea di 
"nuova sinistra" dovrà essere cercato a 
mio avviso forse più nello atteggiamento 
teorico e negli impegni di lavoro politico 
alla base che potranno manifestarsi, che 
in decisioni di puntuale significato 
organizzativo di diretto interesse dei 
partiti. In effetti. l'ultimo punto di 
riferimento per valutare le posizioni 
dell'Assemblea (ma a Rimini saranno 
present.i n_umerosi gruppi e forze nuove) 
è c?stttu1to dalla discussione e larga 
adesione generale alla relazione da me 
presentata all'Assemblea di Modena di 
giugno. Ma da allora sono stati registrati 
eventi rilevanti, e forse sono mancati 
quei pronunciamenti e posizioni 
postelettorali dei partiti che già a 
Modena erano attesi. 

Altre iniziative, diverse e del tutto 
estranee all'Assemblea. come il recente 
convegno di Reggio Emilia, hanno 
potuto solo lasciar avvertire larghi 
atte_gg~ame~ti di impazienza e di disagio, 
al l11nite d1 duro contrasto, nei confronti 
di chiunque appaia voler far marciare 
organizzativamente imprese ancor teori­
camente o praticamente immature o non 
chiare. Perciò reputo che l'occasione di 
Rimini sia importante, e forse decisiva. 
Mi auguro soltanto che il rigore e la 
fermezza di impegno di lavoro non siano 
disgiunti da capacità di serio giudizio 
politico globale su orizzonti pii1 vasti e 
su tutte le forze che in essi e per essi si 
collocano. 

WLADIMIRO DORIGO • 


